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Ue diluvj , «no di acqui 
T altro di fuoco mando 

i * ^ « 

Iddio nel Mondo per diflìpare l’iniqui- 
tà , e purgare di tal maniera la Terra > 
che non avelie più a cozzare col Cielo* 
Ma perche , lèbbene fi mutano gli Uo- 
mini, la malvagità - è Tempre la Ma , 
quel Signore , eh e immutabile ad intra. 
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pure ad extra cangiò pen fiero , e medi- 
tò di diftruggerlo , per annientare con 
elfo ancor la malizia , che in altra ma- 
niera mai fu poifibile fvellerla dalle Tue 
radici • Or mentre flava già quali io- 
procinto di porre in elécuzione i fuoi 
alti configli , ecco Ma Ri A Vergine.» 
interporli per mediatrice a fine di conle- 
gUire un poco, di dilazione all’inondan. 
té flagello delle Divine vendette fopra 
)e ragionevoli Creature , finche fi man- 

i 9 /— 

dafle qualche Uomo Apoftolico a far 
l’ujrima prova di ritirarlo dalle confue- 
re fcèlerarezze* L'ottenne, perche a 
IMÀRIASanrilfima niuna cofa li niega, 
ma chi fu quello, ch’ebbe quella ven- 
tura di elìcr prefeelto a falvare il Mon- 
do col ripurgarlo dalla frequente mali- 
zia , in cui era involto * Voi Glorio- 
fi filmo PATRIARCA, fuftequell’Uo- 

mo forcunatiflìiiio > eletto ad un tanto 
à - fi • uffizio j 
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uffizio , desinato a sì nobile imprela 5 
impiegato in sì riguardevole miniliero. 
Allora fu , che iftituifte il voftro Santo 
Ordine, fpecialiffimo frutto della Di* 
vina milèricordia , e delle preghiere-» 
della Madre di Dio , acciò fu fiero i con* 
gregari fotto le regole di elfo volìri coa- 
diutori nella fanta imprefi . Allora fu, 
che bramofo di non eficr folo nell’efer-» 
cizio di un Opera sìgloriofa, c Divi- 
na , convocale compagni ad ajutarvi , 
acciò fusero partecipi così del merito , 
come del premio , che Capevate effer 
promelfo dai Cielo . E ben ne avelie un 
chiariamo fegno , che fulfe molto ac- 
cetto il votlro proponimento , alloraj 1 
che trovandovi in Roma a fare orazio- 
ne nella BalìJica di S. Pietro , pregava- 
te il Signore per la confervazione, e 
dilatazione della Voftra fcrventiflìmaJ 
ReJigionc,e che fi degnaffe di propagata 
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Ja vigna novella, chela Tua delira avca 
piantata. Imperocché allora fi fece in 
un tratto fopra di Voi la Mano di Dio, 

£ vedette venire a voi li Principi degli ' 
Apoftoli . $. Pietro vi diede il batto- 
ne, e S. Paolo il libro dicendovi : Fade, 
predica , quarti am a Dea ad hoc mi - 
wijierium eleBus f;,come già lafciò ferir, 
to il Belvacenfe nel libro trentèlimo , al 
capitolo feflantelimo fettimo . Ed allo- 
ra fu, che vedette in un momento di 
tempo , che i Voftri figliuoli fi fparge- 
vano a copia a copia per tutto il Mon- 
do , predicando' a* Popoli con gran fer- 
vore la Divina Parola con gran benefi- 
cio delle anime , e gloria di Dio . Ma_. 
laBeatiffima Vergine, alle cui preghie- 
re fufte prefeelto a foftenere il Mondo , 
più di ogni altro gelofa. di un felice riu- 
lcimento vi diede la norma d’iftituire il 

£10 Rofario > come mezzo valevole da 
* f, ‘ , > ripor* 
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riportarne qu affilia buon efito in qua- 
lunque malagevole occorrenza. Lo ifti- 
tuille in conformità delle regole avute > 
con la di cui efficacia cofa non ottene- 
lle ? Non vi fu intraprefa più ardua, non 
vi fu negozio più importante, non vi fu 
affare di più rilievo , che faggi amen te_^ ! . 
non intraprendefte , che collantemente 
non profeguifte, che felicemente non., 
terminafte . Bene avelie ragione di non 
fare giammai alcuna predica , fenza in- 
termezzare le lodi del SantiJJimo Rof<u 
rio , fenza efaltarne la virtù, e ’1 valore* 
fenza encomiarne i pregj \ poiché que- 
llo fu il mezzo potente, che vi fece opc. 
rar meraviglie . Con quello fufte il fla- 
gello d’innumerabili Demonj, con que- 
llo gli tormentalle, gli sforzafte ad 
ufcire da* corpi umani , ove fe n’ erano 
entrati , facelle a lor mal grado confcf- 
far gli acquali, che facevano > per poi 
v: a 4 ' tor / 
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tor loro i guadagni , c le prede , di- 
fcoprille viabilmente a’ Popoli la lo- 
ro deformità, e bruttezza, ne face- 
ile mille fcherni , e venendo dii per 
tentarvi mentre (lavate occupato ne* 
fagri ftudj , gli obligalte a tener le can- 
dele , acciocché a Icr di fpctto fer videro 
all’onor di Dio , e alla iàlute delle ani- 
me. Che non facefte con il Santijfimo 
Rofarìo* Che vittorie non riportafte? 
Avelie fommo potére fopra delle acque, 
facendo loro cuftodir per tre giorni af- 
ciuti ne'proprj gorghi gli voftri libri 9 
come fuflero flati ben chiufi in un ar- 
mario. Vi faceile ubbidire dal fuoco, 
aftringendolo a non ardere il libretto 
da voi (critto per confutare gli Eretici , 
febben gettato tre volte nelle ardenrif- 
lìme. dilui fiamme. Io leggo di voi, 
Santifiimo PATRIARCA, che convcr- 
ji/le l'acqua in vino, vi ièrvirono gli 
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ì Angeli col portarvi il panéje colfaprir, 
f vi le porte ferrate delle Chiefe , comari- ' 
i dafte a’turbini , e allctempefìe, e le_» 
mcttcfte in fuga . Leggo , che cacciatte i 
Demonj , confondere gli Eretici, e ne 
convertifte fin centomila , guarifte con 
fa fola parola gl’ inferrai, rifuttitaftt-. 
non uno, ma molti morti , operafte mil- 
le altre meraviglie ftupende. Leggo, 
che vendette i libri, enedafte ilprez- 
i 20 a’ poveri $ volefte vendervi fchiavo 
I per rifeattare gli {chiavi , difendette là. 
Santa Chiefa , e l’onore Divino , tutto 
v’impiegafte in benefizio de’ proflimi •’ 
Leggo le alpre guerre , che facefte all* 
Inferno, ed a’vizjcòn ftare l’intieraj 
j nottein orazione , col Sparger fiumi di 
* lagrime, col difciplinarvi afanguepiù 
volte il giorno, col cingervi’ catene di 
ferro a’-fiaftidii , non mangiar mai car- 
ne, digiunar le cprarefime intiere irvpa^ 

ne , 
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se^ ed acqua , veftir una fola tonaca la 
Hate, e ’1 verno , <; mille altre maniere 
di penitenze, aufterità, mortificazio- 
ni » e in tutte le guerre riufcifte Tempre 
con la vittoria, e ne riportale il trionfo. 
Quella gloria vi meritarono le Voftre_» 

virtù, e Tonar, chefacefte alla Gran 

* 

Vergine Madre di Dio , che come gra- 
tiffima volle in fimil guifa ricompenfar- 
vi : Facefte voi ogni sforzo, per dilata- 
re infino ne* più rimoti confini del Mon- 
do le Tue lodi ; ed ella come Teforiera 
delle grazie celefti, pofe liberalmente 
nelle voftre mani le chiavi de* Divini 
tefori . Chi non ammira i vollri meriti 
fin qui narrati per Angolari, afcolti quel- 
lo , che fon per dire . Allora quando fi 
ebbe à trafportare in Roma un immagi- 
ne della Santi flima Vergine , non vi fu 
nella Chiefà chi non bramafle di fotto- 

porre le fue /palle $ ma, voi come il pre. 

diletto 


-«•r- . 


diletto della Regina degli Angeli otte* 
nelle in quella lòlenniflìma Procelfione 
di portare voi Hello lopra le voftre {pal- 
le quel {agro pefo . E da ciò che ne av- 
venne ? Ne avvenne, che MARIA San- 
tiffima volle corrilpondervi . Imperoc- 
ché oltre l’avervi affiftito nel voftro fe- 
lice paflaggio all’altra vita , c con là- 
gro corteggio accompagnato al Cièlo , 
ella ilella difeende dalie sfere beate in 
compagnia di S* Maria Madalèna , e di 
S. Caterina Vergine, e Martire , e por- 
> ta con le fue proprie mani la voftra im- 
magine in Soriano : quella immagine 9 
per cui il fommo Dio opera iHceflante- 
mentc meraviglie, e miracoli grandi > .» 
ed è una perpetua maniera di favori Di- 
( . vini . Nòn manda un Angelo * un Che- i 

rubino , un qualche Spirito Celeftiale , 
ma ella lidia fi degnò il portarla • Ve- 
ro è, che fe MARIA Santiffima portò 

la 

• • . ' 
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la vo lira immagine dal Cielo in Terra 
per onorarvi, voi nel partirvi dalla Ter- 
ra al Cielo vi lafciafte per onorare MA- 
RIA, migliaja di vive voltre immagi- 
ni , che fono i volli i figlj , a* quali Ia- 
feiaite impreUa.nel cuore, non tanto 
l'immagine di lei , quanto la dilei di- 
vozione. Onde quelli rimalti eredi del 
Voftro zelo, della voftra pietà, delle 
voltre virtù fanno fpicco tanto meravi- 
gliofo nel campo di Chicfa Santa, che 
ben danno aconolcere, nonelfer de- 
generanti dal lor Saotiflìmo Padre, che 
mantengono nel primo fiore quelle ma£ 
fime fante , che gfinfegnalle , che pre- 
mono con tanta, e tale attenzione le_. 
voltre fante pedate, che ben fanno ve- 
dere , voi efierc l’originale , loro la_, 
copi a , e che febbene fiere paflato al Cie- 
lo , però vivete ancora nella voltra Fi- 

gliuolanza in ferra. Infatti a voi fi 

aferi- 
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afcrive il culto, la lode, la divozione, 

* 

che lèminafte ne* Popoli vcrfo MARIA, 

> c colti vata dalla voitra fedeli (li ma Pro- 

• i • 

le fi mantenne per tanti fecoli , e Tèm- 
pre più vigorofa fi va djlarando ne* petti 
umani . A voi deve attribuirli Futilità 

i 

delle mimiche Rofe , dalle quali non vi 
, è bene , che non fiali generato in quc- • 
ito Mondo, mentre voi liete quello, 
che piantò il Rofario nel giardinoidi 
Santa Chiefa , e da’ voltri figliuoli fu 
così ben cullodtto fino al di d’oggi , che 
già fi trova per loro mezzo diramato 
per ogni parte dell’Univerfo . Non vj è 
Città, Terra, o Cartello , in citi con», 
tanto profitto così delle anime ,: come 
de’ corpi , non fiorile a il Rofario. : E 
febben quello ridonda in onor di MA- 
RIA , come appunto intendere nel pro- 
mulgarlo,. ridonda nulladimeno anco-' 

r ra in glpria volita , perche i Popoli ri. 

• >, \ conor 
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conofcono da voi quello mezzo , con 
cui poflono licuramenteobligarfi IaSao- 
ti Ili ma .Vergine , e con ciò confeguire 
•quanto ponno delìderare . Or quello 
iKofario da voi piantato , c da* vollri 
fìglj col zelo da voiapprefo inaffiato » 
accrefeiuto , e coltivato, anch'io mi 
adoperai di farne una copia . Ho fatto 
il polfibile per farla limile aH’originale 
propollo a' Fedeli . Ora in atto di rive-» 
rente olfequio mi fò ardito, di confa- 
grarvela fui. motivo, che ogni divoto. 
Lettore incontrandoli a prima villa nel * 
vollro Nome, polla prendere dall’efem- 
pio , che ci laiciafte un forte {limolo ad 
infiammarli vie più in un tenero , e cor* 
diale affetto verfo il Santiflimo Rofario, 
con cui rella la Beatillima Vergine.» 
grandemente fervita. Spero nell’urna^ 
niflima voftra benignità, che: li eco me 

ne fulle già- zelangflima banditore» 

cosi 


Digilizejl 


così non ifdegnarete al prefètti di rice- 
vere quefto piccolo atteiiato d?l mio fe- 
dele oflequio. Egli è un fagrifizio di lo.' 
de alla Regina degli Angeli : era dovu- 
to a chi ne fu l’iftitutore per dilei ordi- 
ne. Ogni parto quantunque debole >. 
che ha conneflìon con leiiofe , diven- 
ta tributo convenevole allavoftra vir- 
tù) ammirata dal Mondo ) riverita dai 
Criftianefim© ) e celebrata a difpetto 
dell'Inferno) dalle bocche mcdefime_ 
degli Eretici ftcflì , non già folamente 
qual Candeliere àccefo, ma quali ftella 
immortale, che rifplendette sù '1 mon- 
te della Criitiana eroica perfezione , 
anzi rilplende attualmente non folo nel 
Cielo della voftra efcmplariffima Reli- 
gione ,.ma inoltre di tutta la Chicfa di 
Dio. Anzi che divozioni, di MARIA 

* * «1 

Santiffima, Stella tramontana del Ma- 

re, conlàgrare ad altri non lì dovevano) 

che 


che alla ftella , la quale dalla fuji origi- 
ne c bbe ['uffizio d'illuminare il noftro 
bado Emisfero , ed un libro , che ha_> 
per materia l’eccelfè prerogative del R o- 
fario della Regina del Cielo , fimboleg- 
giata nei Monte su la cima de’ Monti , 
non potea non aver qualche ragione di 
eller da voi gradito > che fufte il predi- 
letto della Madre di Dio . Mi conlòlo 
pertanto di aver a vantaggiato l'onor di 
MARIA col follevarlo fopra il voftro , 
e fpero neU'ifteftb tempo di aver anche 
melfocon ciò al coperto lamia infuffi- 
cienza , giacche difefa dal voftro beni- 
gnilfìmo gradimento , e (ingoiar patro, 
cinioj mentre mi affido, che faravvi ac- 
cetto il mio debole oflequio , e mi ftima- 
rò fempre ficuro da qualfivoglia dilprez. 
lo , fopra la qual ficurezza mi confer- 
mo > e profcflo* Collante voftro Di- 
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L Grande Iddio, che pereflenza,'. 
potenza , e prefenza fi trova .in 
ogni luogo , ed anche fuori di 
ogni luogo per efler imme'hfo,. 
pure non rare volte per grazia è 
adente da’ cuori umani , o per. 
non efler entrato come in quelli 
degl’infedeli , o perche difcacciatocome da quel** 
li de’Crifìiani , che con le colpe mortali gli hanno- 
dato il bando da sé medefimi . E perche quello , 
ch’è il corpo fenz’ anima , è l’anima fenza Dio ; 
perciò chi l’avefle allontanato d$vc attentamente 

cer- 
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t noi^i^ro 

1 Cercarlo , e trovato tenerlo caro, fe vuol eflTer fe- 
lice in quello Mondo , e nell* altro • Imperocché 
dipendendo da effo come da prima regola sì l’ef- 
fe re » come il ben effere di tutte le Creature» non 
vi é più fina prudenza, che guadagnacelo, non ef- 
fendoyi chi di lui più giovar po(Ta propizio, e più 
danneggiare contrario , riuscendo fenza di lui va- 
ne le cUre,fruftranee le diligenze, inefficaci li ftudj 
per confeguire i profperoli fuccefli , dove con erto 
non vi è errore di apprenfione ,che difordini , in- 
vidia di.contrario , che affligga , infelicità di fuc- 
'certo,che atterri, Ma per aflkurarfi diDio.Iadi cui 
buona grazia tanto importa per qualunque fi fia 
buon eiito » qual più efficace mezzo può l’umana 
fagacità inventare, che l’obfigarfiMaria,ch’è l’ani, 
ma del euor di pio, a cui ne mai fi chiude portie- 
ra, ne fi fa replicarne fi dà negativa? Chi di erta fi 
«fficuranon ha temenza di male, fe già diflfe Pidio. 
ta trattando delle lodi della Vergine;fim#f4 Maria 
invenituromne bonum ; poiché Dio, e la Vergine in 
ordine al proteggere non fan due co fe , e s’ella-. 
£# adjutorium sAitiffimi , come la chiamò Ugone 
Carenfe , avete a fapere , che Qui habitat in adjuto - 
, rio altijjtmi , in protezione Dei ■ Cali comor abitar . 
Imperocché come lei vuole così perfettamente-» 
tutto quello, che vuol Iddio, giuocando Diodi 
vincerla di cortesìa per fodisfazione di lei , no il» 
può non pigliarli ad onta di onore il proteggere 
ehi ella protegge.il punto ftà il trovar la maniera 

■ di 
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di obligarfela ; mentre qualunque cofa » che potta 
farfi ad onorfuo, mai farà degna della Tua gran- 
dezza, ne meritevole del di lei gradimento. 

Quando però tutta la difficoltà ftia in quello, 
non dubbitate anime timide, che io trovo un mez- 
zo così potente , ed efficace , che volendo voi ab- 
braccialo non potrà non gradirlo , e l’obligarete 
a quanto defideratc, fé già il mezzo fu da lei ftef- 
fa inventato , come in appretto vedrete , Che fe_» 
voi mi chiedete qua! fia, non è doyere il tacerlo, 
fe già perpublico benefìzio , e per onore della_# 
Santìfli na Vergine avevo difpofto di palefarlo , e 
porlo in chiaro profpetto fenza etter richiedo , 
Egli è il Rofario , un mezzo così gradito a Maria, 
che per effertie coronata và efclamando di lan- 
guirne di amore : Coronate me Hofts , quia amortu 
langueo . Sì sì coronatemi co'la recita del Rofario, 
Coronate me %o(ìs , e poi vedrete, che non faranno 
perdute le diligenze , che ufarete ne’miei ottequj, 
conofcerete quanto sò fare per apportacene la ri- 
compenfa, provarete per ifperienza qual fia il va- 
lore della mia protezzion ^.Coronate me Eofis,e tro. 
varete, che farò torre diDavide,dove fi armeran- 
noi deboli , monte di falute dove fi afficureranno 
gli umili , Sole di giuftizia, dove fi fcaldaranno i 
tiepidi. Coronate me Hpfis , e poi fiate pur certi , 
che farò Città di rifugio , dove fi falvcranno i 
difperati , miniera di vita , dove fi arricchiran- 
no i poveri , bagno di grazia , dove fi rinfranche- 

A 2 ranno 
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tanno i (tacchi « Si sì , Coronate me Rgfìs , e fiate-» 
fìcuri , che fotto il manto del mio patrocinio da- 
rete Tempre coperti , al fonte delle mie grazie fa- 
rete Tempre accolti, all’erario de’mititefori fare- 
te Tempre ammefli . Coronate me P^ofìs , quia amo » 
relangueo. Ed invero non trovarete giammai, 
che chi divoto di Maria Santiflima coltivò quarta 
fua orazione con recitare i! Rofario , non (ìa_. 
flato da erta contracambiato a cenco doppj . Non 
mi ftate pertanto a temer di pericoli , temete fo- 

10 , che una volta. in voi non fcenii la riverenza , 
C divozione a Maria , a cui ne può mancar la po- 
tenza , perche predo l’Onnipotente può tutto , ne 
la buona volontà ; poiché oltre ad averla ottima 
di Tua natura , co’voftri oflequj gliela fate in cer- 
to modo migliore . Refta folo a vedere , che co- 
fa Zìa il RoTario , come irtituito , e quali fieno i 
Tuoi Mifterj giacche Tappiamo efler la divozione 
di maggior gradimento alla Santiflima Vergine . 

Per intiera notizia dell’iftituzione del Saa- 
kiflimo RoTario , e della fondazione della com- 
pagnia fotto il Tuo titolo eretta , della quale n’ò 
Capo la gran Madre di Dio, è dafapcre, come 
al tempo d’Innocenzo tra Pontefici di quello no- 
me il terzo furono Tufcitate alcune eresìe nel Con- 
tado di Alba in Francia , poco lontano dalla Cit- 
tà di Tolofa . Per quefto quelli, che fluitava- 
no, e tenevano tali eresìe , furono detti Albigenfi, 

11 quali dilatandoli anco in molte Città , e luoghi 

d’ira- 
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d’Ftalia , travagliarono molto la Fede Cattolica »■ 
non (blamente colla falfa dottrina , ma ancora-» 
con l’armi. Di ciò offendo informato il detto Som- 
mo Pontefice , Uomo di gran dottrina , e fanta 
vita, fece far la Cruciata , della quale era Capo 
Simone Conre di Monforte , Uomo armigero, e 
di valore non ordinario nelle cofe di guerra, fotto 
il cui comando furono arrolati dieci mila Uomini 
da combattere . E perche lo Ile ffo Pontefice vede- 
va pur troppo , che l’armi forfè gli farebbono po- 
co giovate per fuperarei Nemici, ftante le molte 
forze che di già quelli avevano pigliato ,, pensò 
perciò di confonderli, e debellarli coll’orazioni, le 
quali il più delle volte , anzi Tempre fon di mag- 
gior efficacia , e virtù , che le fpade , e le lance . 

Aveva il Vicario .di Criflo di già avuta no- 
tizia, e cognizione del gran valore di S. Domeni- 
co, c giudicando efler molto a propofito negli 
emergenti bifogni, ftimò bene di prevalerfene-» 
ne’ fùoi proporti diflegni . L’inviò per tanto alla 
volta di quelle parti , acciocché con le prediche , 
e colle fue orazioni ajutafle quell’opera, ed eftir* 
parte le radici di quelle peffime eresìe da’ petti 
umani. Sicché fubbito , che l’Uomo di Dio vid- 
defi deftinato a sì difficile imprefa , e fu circa l’an- 
no millefimo, ducentefimo decimo fello, fece-» 
ricorfo alla Regina del Cielo fua fingolariflima 
Signora , Avvocata, e Protettrice, e con ogni 
riverenza laccomandarofi al dilei patrocinio , \# 
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fupplicò , che volefle elfergli favorevole in un ne- 
gozio di tanta importanza . fc non furono vane le 
fue preghiere , poiché gli apparve vifibilmente 
la Beatiflima Vergine , e confortandolo a fegui- 
tare l’imprefa , gli rivelò la maniera di recitare 
il Santiffimo Rofario , come orazione a lei molto 
gradita , ed accetta , promettendogli vittoria^ 
' corporale , e fpirituale contro di que’ perverfi , 
e federati Eretici . Del cui favore reftando il 
' Santo Padre aflaiflìmo confolato , incominciò pre- 
dicare quella utililfìma divozione del Santiflimo 
Rofario alla prefenza dell’Efercito Ecclefiaftico , 
e di tutt’i Tuoi Soldati , li quali doppo efTere flati 
da lui inanimiti , adattarono i Nemici colmarmi » 
mentre il Servo di Dio combatteva coll’orazione , 
e fu tanto l’ajuto , che gli donò la Santilfima Ver- 
gine , che que’ dieci mila Cattolici ruppero, e-» 
•sbaragliarono l’Efercito degli Eretici, il quale 
avanzava il noftro di molte , e molte migliaia . 

- ■ Doppo rotta sì grande il Patriarca S. Dome- 

nico con una tal orazione convertì alla Fede Cat- 
tolica cento, e più mila perfone infette , e mac- 
chiate della già detta eresìa , e ne fparfe per tut- 
to la divozione del mentovato Rofario della Re- 

ww / * % 

gina degli Angeli , la quale andò crefcendo per 

moilti anni nella Chiefa di Dio. Ma paffati poco 

più di due fecoli doppo la morte di S. Domenico , 

quali in oblìo per opera del Demonio il mo- 

/do di recitare il Rofario , il quale f econdo la for- 

/ ' / trizi ^ 
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ma, che lafciò fcritto il detto Santo è di quindici 
"Pater nofler , c cento cinquanta Ave Marie , eoa 
la contemplazione de’ Mifteri Gaudiofi , Dolorofi» 
e Gloriofi. Quindi nell’anno mille, e quattro- 
cento (ettanta la sagratitiìma Vergine (ì diè a ve- 
dere al Beato Alano dell’Inclita Religione Dome- 
nicana , nativo della Rupe ne’ Paefi della Bre- 
tagna , ove flava , e gli dilTe , che non lafciafle 
andar a terra del tutto , e perdere quefto modo 
divoto di far orazione , perche non poteva tro- 
varli mezzo più effiace per ottenere da lei , e_» 
dal fuo Figliuolo qualunque grazia , quanto che 
Salutarla , ed onorarla col mentovato Rofario • 
Onde il Sant’Uomo cominciò fubbito a predicarlo» 
ed a portarlo Tempre con grandifiìma divozione 
nelle (uè mani , e fu tanto favorevole la Santini- 
ma Vergine a queft’Uomo di Dio , che in breve 
ridufTe una gran moltitudine di gente a dare il Tuo 
nome , e ’i fuo cuore alla compagnia eretta fotto 
tal titolo , la quale per il grande utile , che ha 
recato al Mondo tutto , è ftaca abbracciata , con- 
fermata , ed ornata da’ Sommi Pontefici d’innu- 
merabili indulgenze . 

E per conofcere quanto grato fia la divozio- 
ne del fagro Rofario alla Regina del Cielo , ri- 
petiamo 1’ apparizione , che fece a San Domeni- 
co , ed ofierviamone minutamente il fatto, e le-» 
parole, e vedremo la verità di quanto li è prope- 
llo. Scavali Santo con divotiflime preghiere-» 
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orando per Tanta Chiefa, quando Te gli diè a ve- - 
dere l* Imperadrice del Cielo, corcegiata da tre 
Regine» ciafcuna delle quali era feguita da cin- 
quanta Verginelle . Le Regine rapprefentavano 
le tre parti del Rofario , le cinquanta Verginelle 
figuravano le cinquanta Ave Marie , di cui ciaf- 
cuna delle tre parti e comporta . La prima Regi- 
na era veftita di bianco , fi lei , come tutta la fua 
fchiera , la feconda co'Ia fua compagnia era am- 
mantata. di ro(To,e la terza col fuo coro era guer- 
nita di vefti dorate. La prima Regina colla fua 
fchiera di bianco vertice rapprelentava iMifterj 
Gaudiofi dell'infanza di Gesù Orifto, riveriti, con 
le cinquanta Ave Marie . La feconda addobata di . 
vermiglio lignificava i mifteri dolorofi della pag- 
lione . La terza ornata di vefti dorate i mirteti 
gloriofi della Rifurrezione . - 

Ne ballò la comparfa fimboleggiante ilRo- 
fario , per autenticarne il gradimento , che ne ha 
di elfo la Santilfima Vergine , vi volle aggiungere 
la conferma con le parole . E però accertatali a! 
Santo piacevolmente gli difle : Hofarium i«- 
ftitue : hoc gema orarteli efì Filio meo , mibique gra~ 
fiffimunt . Hoc erti unicum ad evertendas hterefes , vi- 
fiacxtinguenda , virtutes promovenda! , & mi feri» 
cordiam Dei implorandam , magnum in Ecclejia pr£ • 
.ftdiujn. L'.iftrtuzjone del Rofario , che ti preferi- 
vo, .-modo di orare gratiflimo al mio Figliuo- 
lo, ed amè, farà un grande, e (ingoiar illro.inen- 
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to per torre dalla Chiefa gli errori, sbandire i vi. 
zj , promovere le virtù, ed im petrar la Divina Cle- 
menza . Tanto dice S. PioQninto al riferir dì 
Odefcalco al difcorfo duodecimo , e tanto ha di- 
moftrato in mille occafioni l’Impesadricc del 
■ Cielo . 

Infatti queftaDivozione,che prima correva con 
titolo di Salterio Angelico, a cagionedel ripeterli 
tante volte la Salutazione dell’Angelo alla Madre 
diDio, quanti fono li cento cinquanta Salmi delRe 
Profeta, ora ha fortito il nome di Rofario. E per- 
; che ciò ? Perche quello nome fpira un non sò che 

: di foave diletto , e al vivo ci rapprefenta la mira- 

! bil dignità , e l’eccellenza di quello iftituto . Ro- 

! fario , denotando un cefpuglio di fpine , e di fio- 
rila meraviglia ci fpiega i Mifterj di Gaudio , e di 
1 Gloria , intrecciati infieme con quelli di Do- 
lore ; e ci porge un bel documento, che dalle 
fpine della vita prefente abbiamo a pattare.» 
a’ fiori della vita beata . Ma forfè più viva- 
tnanteci fono fignificati li tre Mifterj Gaudiolì , 
Dolorofi , e Glotiofi, dalle tre fpecie di Rofe che 
fi ritrovano, di color candido , di color vermiglio, 
e di color d’oro , belliflimi fimbolidellTnfanza , 
della Palfione, e della Gloria del Redentore. An- 
zi, ferra le rofe alcune ve ne fono , che non han- 
no più di cinque foglie; altre, come quelle di Ge- 
rico , che ne hanno fino al numero di cento cin- 
• quanta ; dirà tal uno , che quelle ci danno a ve- 
dere 
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dere le cinque decine di una terza parte ; e que- 
lle tutto inlìeme il Rofario di cento cinquanta Sa- 
lutazioni Angeliche. > 

Ma per di (correr Colo della Santiflima Ver- 
gine : non hanno Caputo le fagre carte chiamarla 
con più bel nome , che Rofa Miftica , Rofa di Ge- 
rico : in cui il Mellifluo S. Bernardo ravvifa i due 
preggi di tanto fiore: Mafia fuit candida per w’r- 
ginitatem » rubicunda per cbari tacerti : donde le-» 
Anime divote * quali api induftriofe , colgono il 
miele falutifero , e foaviflìmo della grazia . Im- 
perocché ficcome la rofa diletta cotla Tua vaghez- 
za , e fragranza , e rifana colla falubrità de’fuoi 
, medicamenti : così quella divozione non Colo re- 
ca diletto, e conforto alle anime col beilo , e (ba- 
ve de’fuoi millerj, ed orazioni; ma le guarifce 
dalle infermità fpirituali , le purifica dagli affet- 
ti terreni, e le rende a poco a poco con fortezza, e 
foavità la falute . Perciò la Vergine fommamente 
brama che di quelle fagreRole ci coroniamo il ca. 
po;occupando la noftra mente in meditare iMifte. 
rj del Rofario,e che orniamo il febo, tenendo que- 
lla divozione altamente imprefla nel cuore : che 
ne abbiamo femore piene le mani , mettendo in.» 
opera quello pijflìmo rito : che le fpargiamo ad 
altri invitando con parole > ed efempj ad abbrac- 
ciarlo : e che finalmente non cediamo giammai di 
offerire a lei quella corona > non di (ìori caduchi, 
ma di Scelle immortali • 
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E per maggormente infervorarci di una tal 
divozione così gradita alla Regina degli Angeli» 
farà giovevole conlìderar brevemente la medita- 
zione de* mentovati Mifterj , che deve accompa- 
gnarla. Qnefti fono la vita del Figi inol di Dio , 
e delia Divina Madre ; argomento di fomma per- 
fezione , e di fommo profitto . O quanto godono 
Gesù > e Maria in Cielo nel vedere , che noi im- 
pieghiamo la mente, e ’1 cuore in meditar ciò che 
hanno operato , e patito per noftra falute ! O 
quanto faran liberali in concederci il frutto delle 
lor opere; mentre la grata memoria de’ benefizi 
ricevuti apre i tefori della Divina beneficenza » 
per riceverne de’ nuovi ! O quanta luce ci farà 
foraminiftrata dal Cielo per ifcorgere, e correr la 
via , la verità» e la vita l Nel meditare i mifteri 
gaudiofi ci facciam degni di quell’ allegrezza» che 
gode la Vergine nella nafcitadel fuo Gesù. Ne-» 
dolorofi ci rendiamo partecipi della preziofiffima 
paffione del Redentore. E ne g'òriofi ci difponia- 
mo ad efler eredi di quella gloria , eh’ egli rifor- 
to andò a prepararci hel Cielo. Quelli tre mifte- 
ri fono figurati in quell’ Arco celefte » che vidde 
S. Giovanni compofto di tre colori , verde, rollo, 
e dorato . Col verde fi denota la fperanza , che 
dobbiamo avere pel nascimento del Divin Verbo. 
Col rodo il prezzo della noftra Redenzione paga- 
gato col fangue del Salvatore . Col color dorato 
il frutto della gloria , a cui fono predeftinati i 

veri 
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veri contemplatori , ed i feguaci di tali mifterj. 

Quello genere di orazione , qual è il Ro- 
fario , così contemplato ne’ Tuoi milieri è fomma- 
mence grato alla Vergine Santilìima; e none me- 
raviglia, eiTendo invenzione della fua ineflfibil 
pietà , ed ingegno . Cantava il Profeta nel Sal- 
mo centefimo terzo : Lxtabitur Domimi! in operi- 
bits fuis : goderà il Signore nelle opere fue > che 
tutte fono maravigliofe , e più che degne di lo- 
de . Così ragionevolmente può dirli della Regi- 
na del Cielo: Lxtabitur Domina in operibtts fuis . 
La Vergine prundentiffima fa tutte le cofe in nu- 
mero, pefo, e mifura ad imitazione di Dio ; e 
perciò per promovere il Divino onore , e la falu- 
te delle Anime diede a S. Domenico il Rofario * e 
gl’infegnò la maniera di recitarlo ; di cui comec- 
ché lei medelìma n’è l’inventatricc , e S. Dome- 
nico n'è più tofto promu’gatore , rallegrali di. 
quella fua opera , concepita , ed inventata dal 
fuo grande intelletto ; e però le fanno cofa gra- 
tilTima quelli , li quali fono promulgatori di que- 
llo rito celelle da lei trovato , e più che fpeffo lo 
recitano con tutta la divozione. Prodotta, che 
fu la luce , dille il Divino Cronilla nella Gcneli 
al primo : Et vidit Deus Incero quod effet bona : vid- 
de Dio la luce elTer buona . E lo Hello affer ifce_# 
della creazione delle altre opere . Ma come ì For- 
fè il Signore non ne conobbe la lor bontà fe non 
doppo averle create? Non già; mentre Iddio 

non 
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non conobbe le cofe diverfamente doppo averle 

* <r 

create , da quello le conofcefle inanzi la creazio- 
ne . Imperocché al Signore non può avvenire al- 
cuna cofa di nuovo» t (Tendo egli eterno , ed in- 
capace di mutazione . Come dunque può dirli » 
che doppo la creazione vidde le cofe efler buone ì 
Rifponde l’Angelo delle fcuole Tommafo d’Aqui- 
no nella prima parte alla queftione fettantefima 
quarta , articolo terzo , che fi dice aver veduto 
efler buone , per indicare un certo compiacimento . 
di Dio nella cofa già fatta , e non che gli piacetfe 
la Creatura già fatta più che prima di farla .Ma 
non mi fermo sii quello : il punto fti ■» che trac- 
• tandofi delle cofe in fingolare , e feparacamence 
l’una dall’altra , dice Iddio di ciafcheduna » efler 
buona ; là dove trattandoli di tutte le opere di 
fei giorni infieme, foggiungc elfere molto buone. 
Vidit Deus c unti a , qux fecerat > & erant valde bo- 
na , E come può efler mai , che prima fuffero buo. 
ne femplicemente » e poi fieno vide » e predica- . 
te per molto buone ? Và beniflìmo , fpiega S.Ago- 
fiino nel libro decimo terzo delle fue confeflìoni , 
perche mira in ciafcuna la fola bontà afidi utamen- 
■ te , feriz’altra aggiunta . Ma quando le confide- 
rà tutte infieme , e connefie tra loro , non folo le 
vede buone , ma molta buone ; poiché da efle_> 
unitamente ne nafce una reciproca relazione , un 
ordine beiliflimo , e ben degno di Dio . Mirate , 
a cagione di efempio , una mano , un. braccio , . 
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un occhio » le guance , e cofe limili del corpo 
umano , e quefte veramente fon belle . Ma ri- 
guardandole rifpetto al corpo tutto , fono infieme 
belle > e molto belle . Riguardate un nobil Pa- 
lazzo > di cui bella è la corte , o come chiamili » 
la piazza , belle le mera » belle le porte , bello il 
tetto , e belle ancora le altre parti ; ma tutto in- 
fieme è bello , e molto bello . 

Veniamo ora al punto , Si rallegra , e fi com- 
piace in quell’opera fua la Beatiflima- Vergine , e 
del Rofanoiftituito da efla pare che fieno le pa- 
role dell’Ecclefiaftico al vigefimo nono ; Qbaudi- 
te me Divini fruftus , & quali rofa piantata fu per 
rivos aquarum fruttificate . Quafi Libanum odorent 
fuavitatis habete . Florete florcs , quafì lilium > & 
date odorem , & frondete in gratin» Sentitemi» o - 
fiori Divini , e come rofa piantata sù rivoli delle 
acque producete i frutti . Date come il Libano 
odor di grata fragranza . Fiorite » o fiori » come 
il giglio > e rendete odore » e frondeggiate in_» 
grazia . Che cofa più bella » che cofa più aggiu- 
ftata all’iftituto del Sagro Rofario ì Ecco le rofe, 
ecco i gig ! j , ecco i frutti > ecco le lodi di Dio > 
opere , e mifteri . Chi non vede in quefte cofe il 
giglio della verginità della Madre di Dio » le ro- 
fe della dilei ardentiffima carità » il frutto del fuo 
\ • 

puriflimo ventre » i gaudj » li dolori » e la gloria? 
Mifteri al certo buoni in se feparatamente ; ma_» 
tutti infieme fono buoni , e molto buoni» Tutti 
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' qnefti abbraccia il Rofario . Che meraviglia., 
perciò» fé la Regina del Cielo vidde ehe fuffe 
buono» e molto buono , fé fi rallegra in quefi’ 
opera Tua ì E come non dovrà dire : Hoc genus 
orandi efl mibi grati [Jìmum ? E’ grandi (fimo fomite 
di operare a’ Cortegiani , e di far quello , o quell’ 
altro, il faperc , che cola piaccia al Principe. 
Niuna cofa è tanto connaturale ad elfi , come il 
conformarli al genio del lor Sovrano, 

Scrive Erodoto nel libro primo , che Arpa» 
go , antico , e principa! ifiìmo Corcegiano di Aftia- 
ge Re de’ Medi , per non aver efeguito l’ordine 
Reale di uccidere Ciro bambino , doppo alcun 
tempo riconofciuto vivente > fu invitato alla men- 
fa del Re , e vi mangiò , no ’1 rapendo le carni 
dell’unico fuo figliuolo » che aveva il Re fatto uc- 
cidere di nafcofto» ed apparecchiate al Padre in 
gran parte delicatamente per cibo. In fine della 
rrnnfa fu interrogato Arpago da Afiiage » come 
gli fufler piacciute quelle vivande , e rifponden- 
do Arpago cflere fiate molto delicate » e più fa- 
poritamente condite » comandò allora Afiiage » 
che fe gli poneflero avanti il capo » Je mani , e li 
piedi del figlio , che a tal effetto in difparte fi ri- 
Nerbavano » e pofcia gii ditte ; riconofci l’avanzo 
di quelle carni » onde ti ho pafciuto ? Guardolle 
Arpago» e non cangiandoli punto di giocondità 
nel lembiante » prefe a ridire ; le riconofco , e 
tutto ciò » che fa il Principe è mio piacere . Che , 
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fe nelle cofe ancora. ìngiuftiffime , ed empie così 
fi portano iCortegiani; perche noi in cofa giu- . 
fi i ili m a , e falutifera , pronta » facile > e giocon- 
da non aderiremo al genio della Regina del Cie- 
lo ì Non lentite cofa ella dice : Hoc genus orandi 
promotion , ac facile , eli m'thi gratilfimum ? t vi 
farà tra Fedeli, chi non abbracci, erivcrifca il 
Rofario ì Chi ricufi di fare una cofa sì grata alla 
fua Regina ? Se la Madte di Dio fcendeiTe a noi 
dal Cielo, e publicamente gridate: chi ètra-» 
voi , che mi voglia far cofa grata ? Chi farebbe . 
sì mal divoto , incivile, feortefe, anzi barbaro, 
ed empio, che torto lieto non rilpondeffe : io, o 
Signora ? Io , per voi fono apparecchi aro \a dar 
tutte le mie cofe , e fpargere il (angue, e morir 
mil'e volte. Non cerco quefto, dice la Vergine 
Santirtima , ma offequj molto più facili , e di po- 
co momento. E cofa è quella ? Che recitiate il 
mio Rofario , e mi tefixacc una cotona di Rofe . 

E veramente difeefe dal Cielo la Madre di 
Dio, e ciò difle a S. Domenico , come già dal 
principio lentifte , ed a lui , ed a tutti i Fedeli 
- raccomandò il Rofario, ericufaremo una cofa sì 
grata alla Santirtima Verginei Dio ci guardi» 
Vediamo ciò » che hanno fatto i Santi > che bra- 
mavano di far cofa gradita alla Regina del Cielo. 
Tutti li figliuoli del Patriarca Domenico coltiva- 
rono la divozione del Sagratifiimo Rofario. San- 
ta Brigida attefe con ogni ftudio al Rofario . La 
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Serafica S. Terefa nacque da Genitori divotiflimi 
del Rofario, ed effa lo recitava intieramente ogni 
giorno, S. Filippo Neri anch’ egli n’era aman- 
tifiimo, ed avrebbe penfato di non piacere a Dio, 
fe non 1* avelie intieramente recitato ogni gior- 
no. S.Tommafo di Villanova faceva Io (ledo ogni 
giorno, ed efortava a quello gli altri, S. Igna- 
zio Lojofa era amantifiimo , e molto dedito a_* 
quella/ orazione. I Santi Francefco Saverio, e Bor* 
già frequentavano il Rofario coi più intimo del- 
le lor vifcere, e co’ maggiori affetti del loro cuo- 
re . Se quello hanno fatto i Santi : fe quello mo- 
do di orare è cosi pronto , così facile , e così gra- 
to alla Vergine , chi farà quello , che vorrà Ilare 
fofpefo, non farà pronto ad arrolarfi fotto le in- 
fegnc del Santiflìmo Rofario ì Che Hate a fare , 
o Fedeli , e che tardate ad abbracciare un modo 
sì facile di lodar la Madre di Dio ? E cofa è que- 
lla vollra tepidezza così nociva , e vergognosa, 
che non volete aderire al genio della Regina del 
Cielo? 

Ditfero i famigliati di Naaman Siro , come 
trovali Scritto nel quarto de’Re , che non voleva 
lavarli nelle acque del fiume Giordano : Padre » 
febben il Profeta comandato vi avclfe qualche-» 
gran cofa , certamente dovevate voi farla ; quan- 
to più dunque avendovi fol detto : lavati , e fa- 
rai fano ì Lo ftelfo immaginatevi , che fi dica 
a voi ; ancorché la Santiflìma Vergine comanda- 
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to avette qualche gran cofa , cioè che tutto il vo- 
ftro Io difpenfafte a’poveri , chelafciatte in ab- 
bandono la Patria, Parenti , ed Amici , e andafte 
a fepelirvi ne’più reconditi deferti , fol dalle fiere 
abitati , che giorno, e notte vegliafte in orazione, 
che con flagelli di ferro vi lacerale le carni , e_* 
difciplinafte a (angue, certamente etavate in obli, 
go di farlo . Quanco più perche folo vi dille, reci- 
tarete il mio Rofario , ed intenerirafii il voli o 
cuore , diverrà molle , e darà lagrime di peniten- 
za , nelle quali a mia interceflìone farete liberi » 

• e mondi dalla lebra de’voflri peccati . Eia Santil- 
fima Vergine in cofa dicosì poco momento farà 
delufa ? Se quefto fufTe, bifognarebbe temere, che 
ella rivoltafl'e la faccia , ne mai più ci guardale 
benignamente ; 

Aggiunge inoltre la Beatiflima Vergine : 
Hoc genus orandi dì ad impetràndam mifericordiam 
accomodatiffìmum . E per ciò dimoftrare c degno 
di rifleffione,che in quello Salterio dellaMadre di 
Dio^ì propongono da meditare i Mifterj più prin* 
cipali della noftra redenzione, e tratanco fi faluta, 
ed invoca la Beatiflima Vergine . Quante Ave_» 
Marie noi recitiamo , annoveriamo per dir cosi, 
tante rofe, colle quali tefiiamo una gradita coro- 
na alla Regina degli Angeli. Ma fe da noi fi con- 
templa la Vita , Paffione, e gloria di Crifto Re- 
dentor noftro, e perche non ancora indirizziamo 
a lui le noftre preghiere ì Quella in vero , o Sa- 

pien- 
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pientiflima Verdine , e degna invenzione. Medi- 
tiamo il Signor Gesù Crifto , e perche fi applichi 
a noi la dilui redenzione, e giungiamo ad ottener 
la Tua mifericor iia , niuna cofa è più atta, che ri- 
correre alla Tua Santiflima, e Dilettifiima Madre, 
, col recitar il Rofario falucarla, coronarla, e fup- 
plicarla, che per Tua interceflione difcendano a_» 
noi i favori celefti , li benefizi Divini . 

Scrive l’Apoftolo ne! capicolo quarto deU'epi- 
itola a’Gafati : Vbi venit plenitudo temporis ntijìt 
Deus filium fuum fattum ex muitere- faftum fub lege. 
•Venuta la pienezza de’tempi mandò Dio il fuo Fi. 
gliuolo partorito da una Donna , foggerto ai'a_» 
legge . Perche il Padre eterno mandò il Verbo ad 
incarnarli? A che fine? Per qual morivo? Per- 
che volle , ch’egli nafceffe da una Vergine ? Lo 
Hello Apoftolo ne dà la ragione ; Vt eos , qui fub 
lege erant redinjeret : per rifcattare coloro, ch’eran 
foggetti alla legge . Bene , ma io demando : non 
potea Crifto rifcatta.r l’Uomo fenza eh’ egli na- 
fceffe di Donna ? Non porea aflumere un corpo 
di terra , come già dal principio produfte Ada- 
mo , e coll’infondergli un anima ipoftaticamente 
unirlo a sé medefimo ? E chi ne dubbita ? Perche 
dunque efefte di patire le anguftie dell’utero ver- 
ginale , e le moleftie , che porta feco la fanciul- 
lezza ? Rifponde Ruperto Abbate nel libro terzo 
inS. Giovanni : potea sì , della terra formare il 
corpo, che prefe , e certamente farebbe carne, c 
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fangne ; ma non già carne noftra , e noftro fan • 
gue : Uomo sì , ma non Proflimo dell’Uomo: Uo- 
mo effettivamente , ma non figliuolo dell’Uomo . 
A ftabilire la noftra fallite era efpediente , che_» 
Crifto nafeefle dalla Versine , e aveffe la Madre , 
che per ragione materna pòtefte renderlo a noi 
benigno , mifericordiofo , e pieghevole : e che-* 
porgendo a lui fuppliche» non trovarte ripulfa. 
Chi è, che porta opporfi allo fdegno di Dio vendi- 
catore ? Chi è > che ardifea di ritener il Signore, 
che vuol punire rumane colpe ì Chi c , che fi ar- 
richì di oppor la mano alla fpada orribile dell’ira 
Divina? La fola Madre può quello. Quindi il 
Kofario è attiflimo ad impetrar la Divina miferi- 
cordia , dove col meditare, e contemplar Gesù 
Crifto, alla di lui Madre Santiflima con preghie- 
re , e faluti facciam divoto ricorfo . 

a 

Ma perche meglio apparifea, quanto ad- 
dattato fia il Rofario a confeguir la Divina mife- 
ricordia, fpeculiamo un iftoria dell’Efodo al tren- 
tefimo fecondo . Viaggiando il Popolo Ebreo fetn- 
pre ingratiffimo per il deferto, feordatofi de’ be- 
nefìzj innumerabili , che fatto gli aveva Iddio , 
e fenza aver riguardo alla dilui fommamencc ve- 
nerabile Maeftà, fi levò a rumore , e domandò 
ad Aronne , che gli facelTe un Dio vifibile , il 
quale gli fervide di guida, e fu fatto un vitello, e 
l’adorarono . Morto Dio a fdegno contro de’ per- 
fidi , pensò di diftruggerli, e difl'e a Mosè : 

Dìrr.it- 
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DhnUteiMì ut irqfcatstr furor meus contra eos , & 
delectm eos . Mio fervo fedele 1 LaSciami sfogare il 
mio Sdegno contro di elfi , e che gli diltrugga. 
Mose, che a guifa di amorofilfima Madre amava . 
il fuo Popolo , fece tutto il potàbile per fottrarlo 
'dal meritato caltigo , e tra gli altri artifizj , a* 
quali li attenne , uno in particolare fu quello . 
Incordare Abraham , ifaac , & Jacob fervorum tuo - 
rum. Ah Signore ! Ricordatevi di Àbramo, d’iSac- 
co , e di Giacobbe , e perdonate a quello Popo- - 
lo sleale . Ma che fate , o buon Mosè , e che di- 
te ? Dicendo il Signore , che lolafciate, certa- 
mente dichiara , che folo voi gli potete refiftere : 
e voi gli mettete avanti Abramo , Ifacco, e Gia- 
cobbe? Che cofa è quella? Rifplendette , {pie- 
ga Teodoreto alla questione Seflanteffima terza 
nell’Efodo , un umiltà di Mosè prodigiosa . Im- 
perocché Supponeva in lui Iddio lapoteftà di te- 
nerlo, e di amollire la Sua colera ,, ed egli noru ' 
conoscendo in se tal potere, lo provocava a ri- 
cordarli de’ Patriarchi antichi , in cui più tolto 
credeva , che fteflfe quella portanza . Qua! fu l’ef- 
fetto di quelle Suppliche ? Quello appunto, che 
fi bramava : 'Placatufque e/l Dominus nefaceret ma- 
lum , quod loia 'us fuerat adverfus Topulum fuum . Si 
placò il Signore , e lì attenne dal far quel male al 
fuo Popolo, che a vea propollo . 

In que’ Padri , e Patriarchi lì figurano i Mi- 
flcrj del Santiflimo RoSario : cioè i Gaudio!! io 
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Abramo, dì cui ditte il Salvatore in S. Giovanni 
all'ottavo. » Abraham exultavit ut videret diente 
meum ; vi Ut , & gavifus tjl ; il che fpiega il Pa- 
; dre S. Agoftino del giorno della nafcita dei Signo- 
re . I mifteri dolorofi in Ifacco , qual era appa- 
recchiato il Padre di (cannare per vittima fv>pra 
un fa r cio di legna pofto in su l’Altare • l Mitterj 
Gloriofi in Giacobbe, il qual ditte: come fi ha 
dalla Genefi a! trentcfimo fecondo : In baculo mto 
■ tranfivì Jordanem iflum , & nane cum duabus tur- 
mi* regredior . In cotefto battone pattai quefto 
Giordano, ed ora faccio con due copie ritorno • 

Il che fi adatta all’Afcenfione di Crifto noftro Si- 
gnore , che nel Giordano fu battezzato ,* beve 
del torrente nel corfo di fua vita , e della fua paf- 
fione , e con due legioni , di Angeli , e di Ani- 
me fé ritorno al Cielo . Graod’ingegnò della San- 
tifiìma Vergine . Era Dio fdegnato , e minaccia- 
va al Mondo il totale eccidio . Che fa allora la_» 
Gran Regina del Cielo Maria Madre di Dio ? Con 
più ragione dell’accennato Mose fi frapone tra-. v 
Dio e 'I Mondo , per mitigare lo fdegno di Dio , 
e tenere lontane l’imminemi rovine. E per far 
quefto , che mezzo tiene ? Dà il Rofario a S.Do- 

menico. E che cos’è il Rofario? la commemo- 

» 

razione, e rapprefentazione di tutto quello , che 
fece , e pati Crifto , e della gloria di lui eterna , 
e l’invocazione de’la Santiffima Veroine . Brama- 

\ . * * Cy 

te i ella dice , di confeguir la Divina onfericor- 

dia ? 
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dia ? Medicate le cole appartenenti al mio Figlio,’ 
ed offeritele al Padre eterno. Tra tanto falucace- 

t 

mi, ed invocatemi , ed io come neceflìtata mi 
porterò al Tribunale di Dio , per pregare per voi, 
ad effetto , che non vi tocca il male , che meri- 
tate . Cosi fi placa Iddio , e perdona a’ miferi 
Mortali . 

il Rofario devefi recitare con tutta la divo- 
zione del cuore , ed allegrezza dell’animo , perche 
a’ Popoli e falucifero , ed è di pronto ajuco in tut- 
te le cofe avverfe . E’ tanto grande , e manifella 
la tirannìa, qual’efercica ne’ cuori umani l’utile 
proprio di ciafcheduno , ch’è fuperfluo il voler- 
lo moflrare. Diceva bene Epitetto nel libro fe- 
condo delle difercazioni al capitolo fecondo : 
avrete vilìo alle volte icanigiuocar afiieme e~» 
fcherzare l’uno con l’altro, di modo che li direfte* 
amicifiìmi . Ma che ? Per vedere quai’è quello 
amore , gettategli un pezzo di carne , e verrete 
a conofcerlo. Ne fidamente ciò fi verifica ne’ca- 
ni, ma ancora- negli Uomini . Fonete tra voi , e 
qualche fanciullo un campetco , e conofcerete che 
il fanciullo verrebbe vedervi ben prdlo fepolto ; 
voi all’oppofto bramerete la dilui morte . Impe- 
rocché dalla ftefia natura s’infinua , che ninno 
ami tanto altra cofa , quanto l’utile proprio . 
Q( elio è il Padre , il Fratello, il Cognato , la Pa- 
tria , e Dio . Ed invero diciamo male di Dio llef- 
fo, allora quando a noi fembra, che ci fia con» 
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erario » Il che conofcendo beniflimo il Demonio » 
accingendoli a fedur Èva, le diffe : perche il Si. 
gnore vi comandò di non mangiar di ogni pianta 
del Paradifo ? Quali diceffe , glofa il Grifolto- 
mo : e perche vi ha privato Iddio di tanto piace- 
re ? Perche non permette, che fiate partecipi 
de’ beni de! Paradifo , concedendovi di goder del- 
la villa, ma vietandovi il diletto maggiore? 
Qual utile è Ilare nel Paradifo , e non godere le 
cofe, che vi fi trovano ? Per quello anzi è più do- 
lore , perche potete bensì vedere , ma non gode- 
re. Che più? Giungerete a tal Pegno di dignità, 
che farete quai Dei . E’ poco etfer Uomo , farete , 
fe a voi piace, trasformati in un effer Divino. 
Qual maggior utile di quello ? Il modo è pronto, 
ed alla mano . Non dovete per quello falir al Cie- 
lo, non dovete far tutc'il giro del Mondo, non 
palfare i Mari, ma Polo mangiar de’ pomi efpofti. 
Qual fu l’effetto di quello utile offerto?. La Donna 
a fuggeftion del ferpente mangiò del pomo , e fe- 
ce, che ne mangiale altresì il Marito. Che me. 
ravigliafe poi efJama l’Apollolo: Omnes quxrnnt 
qua fu a flint , tutti cercano l’utile proprio ? O 
pietà ammirabile della Vergine Madre! Accon- 
defeende agli affetti umani, non le balla «li pro- 
porre il bene eneflo, e virtuofo, ma di più ac- 
ciò gli Uomini abbracciaffero il fuo Rofario , ag- 
giunge l’utile, dicendo, ch’egli è Palmare a’Po- 
p'->li , c contro ogni Porte di avvertita , di pron- 
to e prelepte ajutg, Il 

\ 
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Il S. Patriarca Domenico ricevuto il dono 
del Sagratilìimo Rofario , non fi può dire di qual 
frienezza di gaudio fia fiata ripiena la fua mente , 
e ’l fuocuore. Refe tutte le grazie poflìhili a!la_» 
fua liberaliffima Donatrice pel benefizio da lei ri- 
cevuto, e pofcia con incredibil ardore incomin- 
ciò predicare a’ Popoli la divozion del Rofario, 
cori tanto frutto degli uditori, che molti lafciati 
gli errori tornarono alla Fede di Criilo , e molti 
che davano immerfi nel baratro de’ peccati , per 
maravigliofa pietà del Signore, fi fono emenda- 
ti , e fi rimifero nel retto fentiere delle virtù . Il 
che chiaramente infinuò Sifto V. in una bolla fpe- 
dita fotto il di trentèlimo di Gennaro nell’anno 
mille, e cinquecento ottantotto, che così inco- 
mincia : Dum ineffabili a &c. e poi fiegue : 
tendentes itaque quarti Religioni noflra fruftuofum 
fuerit fanttijjìmì pfalterii , Bufarti nuncupati Glo % 
rioft , ferri per qu e Virginis Maria infiitutum per Bea - 
tuni Dominicani Ordinis Fratrum Tradicatoram Ma- 
xtor em , Spirita S anelo , ut ereditar, aflatum, exco , 
gitatam , quantaque exinde modo provenerint , & in 
dies proveniant bona , .col rimanente , che fiegue • 
E lo Spondano ne’ fuoi Annali all’anno mille du- 
cento tredici fotto il numero decimo ottavo , trat- 
tando del Rofario : quello modo , diife , di ora- 
re fparfo pel Mondo da’ Padri di S. Domenico , e 
ricevuto da molti , li fedeli con quelle medica- 
zioni , accefi , incominciarono fubbito a cangiarli 
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In altri Uomini , ad elfer fugate le tenebre dell* 
eresie, e ad ifcoprirfila luce della Cattolica Fe- 
de. Con quella frale par che alluda a quello , 
chej come abbiamo nel libro primo de’ Re al ca- 
pitolo duodecimo , da Samuele fu detto a Saule . 
Inftliet in te Spiritus Domini , & propbetabis , & 
mutaberis in virum alterum . T’inveftirà lo Spirito 
del Signore , e prof;terai , e farai cangiato in un 
alcr’Uomo . Che il Rofario in certo modo (ìa do- 
no dello Spirito Santo , (i raccoglie dalle parole 
citate di Sifto Quinto. Ed inoltre il Pontefice^. 
S. Pio V. in un diploma dell’anno mille e cinque- 
cento feifantaoove , che incomincia : Confueve- 
runt Romani Pontifices , ove fiegue : Spirita San- 
ti o , ut piè ereditar aflatus Beata s Dominicus Ordi- 
nis Fratrum Tr&dicatorum xAutior , levansin Ccclum 
cculos » & blontem Uhm gloriole Virginis Maria 
refpiciens , modim facilern , & omnimoao pervi :m , 
ac admodum pinm , & precandi Detm Bpfaritm tjuf- 
dem Virginis nuncupatum , exeogitavit . 1 fpirato da 
Dio , come piamente fi crede 5 il Santo Patriar- 
ca Domenico , Autore dell’Ordine de’Predicato- 
ri ) alzando gli occhi al Cielo , c riguardando 
quel Monte di fancità della Vergine gloriofa , in- 
ventò un modo facile , alla mano , e molto pio di 
far orazione , il Rofario della Regina del Cielo . 
E però non è meraviglia , fe fpelìe volte cangia^ 
in altr’Uomo, chi n’è divoto . Vi farà qualche- 
duno sì peccatore , che cagiona {pavento , odio- 

fo 
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fa a! Cielo» cd alla Terra, pelle della Città* 
fcandalo de’Ptoflimi , e ripieno di tutt’i mali ; co- 
mincia a recitar il Rofario , e con metamorfofi . 
in breve fi pente de’fnoi peccati , fa fajutevole-» 
penitenza divenuto efemplare di buoni , e fanti 
coftumi. Un altro tutto diftratto non ha fermez- 
za di mente , animale , che non ha fpirìto , e fi ri- 
corda di ogni altra cofa fuor che di Dio : fi dedi- 
ca all’iftituto del Santilfimo Rofario , e poco dop- 
po concepire un tal fervore di divozione , e tan- 
to fi riempie di fpirito » che pare vada dicendo 
con il Dottor delle Genti : 3s[oJira cowverfatio ìyl> 
ccelis efl : non parla di cofe di Dio, e tien fifla la 
mente , e *1 cuore negl’intereffi dell’Anima . Un 
altro quanto più $à degli affati del Mondo , delle 
ricchezze , de’negozj della Republica , dell’accre. 
fcimento del fuo fiato , tanto è ftordito , ed igno- 
rante nelle cofe Divine , e quando uno gli parla-» 
della gloria del Cielo , delle pene infernali , del- 
la paflione di Crifto , dell’atr.or di Dio , e cofe-» 
limili , è lo fteflb , che fe parlale alle fiere , o più 
torto agli alberi , ed dlle pietre , Non arriva a_» 
ciò, che fi dice ; non intende , è lingua barbara 
a lui il parlare di amore Divino . Che fà ? Pren- 
de il Rofario , fi unifce con quelli , li quali con- 
vengono a recitarlo, falutala Beatiflima Vergine» 
ed ecco , che incomincia in qualche modo, a me- 
ditar quelle cofe che Tono di Gesù Crifto; a palio 

ipaiTofale a cofe più alte > e poi viene illuftraco 
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da canto lume di Dio , ch’è tenuto per un dottore 
eilatico , un Biofio , Lanfpergio , Gerfone , Tom- j 
tnafo a Chempis , o fimil Uomo contemplativo. 

E non vi pare.che quelli fieno mutati in alcri Uo- 
mini? Chi gli ha trasformati in tal guifa ? Lo 
Spirito Santo . E con qual mezzo ? Con il Rofa- 
rio della Santiflìma Vergine . E d’onde tanta uti- 
lità delle genti ? Non ne abbiate alcun dubbio , 
dal Rofario , qual la Regina del Cielo promife-» 
eflere fai ute vole a’Popoli. 

, Decorrendo il Grifoftomo della Chiefa, e 
Penitenza fparge al fuo folito fiumi di aurea elo- 
. quenza, e dice : qual prato tale , qual’ è la Chie- 
fa ? Qual Paradifo è tale, qual c quella voftra 
congregazione, e compagnia? None qui ferpe 
che infidia, ma Gesù Crifto che infegna: non Èva 
a rovinare , ma la Chiefa a dirigere . Qui non fo- 
no le frodi , mali fpiriti degli orti : non qui la fie- 
pc fpinofa, ma la vite feconda. La Beatiflima_. 
Vergine è Paradifo , Paradifo nuovo , Paradifo 
Celefte la chiama Ruperto Abbate:Paradifo d’im- 
mortalità Tempre ameno è detta da S. Gregorio 
Taumaturgo : Paradifo di delizie , e di tutt’ame- 
nicà , ed immortalità da S. Efrem : Paradifo fio- 
ritifiimo di verginità , in cui piantato il legno di 
vita produfl'e frutti fai ubri , e da cui divi fo in-» ; 
quattri? bocche il fonte degli Evangeli , condu ffe j 

fiumi di mifericordia alle genti. Aggiungiamo 
ancora noi : Paradifo di fiori , e di rote j Paradifo 
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animato , che tien nel mezzo il legno di vita il 
Salvatore , della cui fovrumana dolcezza fa par- 
tecipi tutti quelli , che rimafero fottopofti all’in- 
fezzione . E non è forfè un Paradifo il di lei fagro 
Ro ario ? Ineffofebben vi fono le fpine , non_* 
però fono per noi , ma per Grillo, il quale per 
noi fi dolfe , e prefe fopra di lui li noftri dolori . 
Da quefte fpine noi raccogliamo bellifl]me,e foa- 
viflime refe, ne teffiamo un diadema a Maria,' 
anziché coroniamo noi fteflì . E fe noi fiamo fpi- 
ne , però trafportati in quell’orto celefte , e feli- 
ciflimo , fi convertiamo in rofe , e viti , con_, 
quali rofe fe ne compone una corona, con cui 
coronali la Santiffima Vergine , e dalie viti di 
quella forte ne deriva il vino, che rallegra Iddio, 
e gli Uomini, 

Finalmente del fuo Rofario dice la Sagratifli- 
ma Vergine , ch’egfi è prefence ajuto contro ogni 
forte di avverfità : Centra quxvis adverfa prafens 
aitxilirm. Per ben intendere quello, conviene efa- 
minare quelle parole che dilfe Criflo a’fuoi Di- 
fcepoli in S. Giovanni al fellodecimo : *Amen , 
amen dico vobis : fi quid p e ti eri ti s Tatrem in nomine 
meo , dabit vobis . Vfque modo non petì/ìis quìdquam 
in nomine meo. T e tice,& accipietis. Che cofa è que- 
lla, che voi non chiedete niente a Dio ? Chi vuo- 
le , bifogna chiedere. Ma com’è vero, che fin 
allora non avellerò domandato alcuna cofa? Non 
avea domandato S, Pietro , che dille, fecondo 
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ferivi* la penna di S. Matteo ah’ ottavo : "Jube me 
Domine venire ad te fuper aquets è E lo ftelfo Evan- 
gelilta al fecondo; Si vis fxciamus tria tabernaculaì 
Non avevano domandato Giacomo , e Giovanni, 
come fcrive S. Luca al nono : Die ut fedeamus unus 
ad dexteram , & unus ad fini/l* am è Ed altrove: 
Vis dicimus » & defeendat ignis de cesio , & confitm- 
mat illos ì Non aveva dimandato Filippo , come 
fcrive l’Evangelifta Giovanni al quartodecimoj 
Domine ofìende nobis Tatrem, & fufficit nobisì Que- 
- fte è molte altre domande avevan fatto i Difce- 
poli , come cofta a chi Icorre il Vangelo . Come.» 
dunque è vero : Vfqiic modo non petiflis quidquam > 
E’ da faperfi, che chiedere in nome di Crifto vuol 
dir domandare per i Tuoi meriti ; perocché Crifto 
colla fua paflione, e morte meritò, che impetraf- 
fimo quanto a Dio chiediamo in fuo nome . Nul- 
la inanzi avevan chiedo per i meriti di Crifto, 
come non avevano cognizione nerfetta del nome 
di Crifto , che nella fagra Scrittura lignifica vir« 
tù , valore , meriti , autorità, grazia, e cofe_> 
limili. E così domandare in nome di Crifto è 
chiedere allegando i meriti di Ctifto . Se dunque 
qualcuno vuol ottenere dai Padre Eterno a juri , 
e beni, gli chieda per la paflione, e meriti di 
Crifto . Ma perche la Sanriflìma Vergine è noftra 
Avvocata appreflo il Figliuolo, prega per noi 
continuamente , e Dio non volle , che noi avefli- 
mo alcuna cofa» fe non per mano di fua Madre; 
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quindi è che tutte quelle cole le racchiude nel 
fuo Rofario, acciocché meditiamo il Signor Ge- 
sù Crifto , ed offeriamo all’Eterno Padre i diluf 
meriti , e la fua paifione , ed jnfieme invochia- 
mo lei (leda (aiutandola dolciffimamente , ad ef- 
fetto che con certezza otteniamo da Dio aj'uto , 
contro qualunque cofa avverfa opportuno, e pre- 
fente ajuto. • ’ 

Intorno a che il Beato Alano ,.che fparfe in 
molti , e lontani Paefi la divozione del Sagratifli- 
mo Rofario , tra gli altri maravigiiolì effetti delle 
Ave Marie, colle quali, come con tante Rofe A 
tede il Rofario , annovera quefti nella parte quar. 
ta al capitolo trc-ntefimo. Afcolti ramanti del 
Nome .voftro Santifiimo , o Maria . Allorché dico 
xA<ve Maria , fi rallegra i) Cielo , ftupifce la Terra, . 
Satana fugge , vien a vile il Mondo , fi accende-» 
di amore il cuore, la pigrizia fvanifce , marcifce 
la carne , la triftezza fi parte , fuccede nuova al- 
legrezza , crefce la divozione , nafce lacompun- 
zionc , la fperanza fi aumenta, la confolazione fi 
accrefce ,. l’animo fi ricrea, fi conforca l’affetto . 
Quelle , ed altre fimili cofe aggiunge . E none 
meraviglia , feciò fcrive i! Beato Alano , poiché 
provò in sè Aedo i frutti abbondantilfimi del San- 
tidimo Rofario , e quanto fia falutare, e contro 
tutte le avverfità prefentifiìmo ajuto . Ne lui fo- 
lamente , ma tutti quelli lo provano, che fi danno 
alla divozione del già più volte accennato Rofa- 
rio . 
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rio. Anzi tutta la Santa Chiefa fperimentò dell’ 
iftelTo i frutti gloriofiflimi , e non in una , ma in 
diverfe , e diverfe occafioni. All’ oppofto i 
contradicenti fono flati feveramente puniti s 
come fi può raccogliere da varj avvenimenti, de’ 
de’qaali uno folo per forte in quello luogo ne ri» 
' portiamo doppo il Canto feguente , 

*Prope riuos undantes aquarum 
Bgfa rubet veris filia 
oilba Mia 

p 

Reginm explicans Candorent , 

Grata fpes , qua cordi blandititi 
Islimia cura fiepè languentetn 
ollit mentera 

old virtutem accendit amoretti 

Trope&c * . 

Pel fallo antico in pena 
D’ogn’ intorno la terra 
Si armò dì fpine e n’intimò la guerra ; 

. Ma tua mercè , che fei di grazia piena 
Dalli agl’egri mortali 
1 II follievo de’mali 

E con lieto divario 

Contraponfi alle fpine il tuo Rofario. 

Con vocialte, e dogliofe 
Pia non piangala terra 
Sefteffa involta in orridezza antica , . 

E fotte- 

,v ’ l 

t 
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E fottópofta ad ira afpra nemica : 

Che lafiepe diRofe 
Per opra della Vergine confetta 
.Ornamento , e difefa al Mondo. Appretta. 
Quella candida Rofa 

Che nel fangue d i Venere fi tinfe * 

Benché miniftra di piacer s’infinfe. 

Fu Tempre mai moietta, e tormentofa. 

Ma la Rofa telette » 

Che del Sangue Divin s’orna , e fi vette » 
D’un innocente amor porta la face , 

Poiché non punge , e fe pur punge piace « 

ESEMPIO. 

S Elìm Imperadore de’Turchi , o più tofto Ti- 
ranno di Oriente , avendo nell’anno mille, 
e cinquecento.fettanta motto guerra alla Republi- 
ca di Venezia , attaltò il Regno di Cipri con un_» 
Armata di duecento, e più mila Infedeli , ed aven-? 
«. do debellata la Città di Nicosìa , e Famagofta , 
s’impadronì di tutto quel Regno , con dolore uni- 
verfale di tutto il Popolo Criftiano . Or nel prin- 
cipio di detta guerra avendo i Principi Cattolici 
fatto infreme una Lega per opera del gloriofo 
Pontefice S. Pio Quinto , deliberarono di foccor- 
rerlo ad ogni cotto. Ma non potendo efler in or- 
dine tanto pretto per oviare , che non cadette.» 
in mano de’Barbari , giacche l’Armata non fu a 
r C , temo 
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tempo per quell’etfetto , al qual’era ftata dertina- 
f ta , almeno deliberò di voler allahre l’Armata.. 

Turca, la quale doppo aver fatto un tale acquiito, 
fi voleva impadronire ancora di tutto il Mondo 
Cattolico. Ritrovandoti dunque in Metfina do- 
, . dici Galere a nome del Papa S. Pio Quinto, ot- 

tantina » e ventidue Navi a nome di Filippo Se* 
condo Re delle Spagne , cent’ otto , fei Ga- 
leazze ,' e due Navi a nome de’ Veneziani * 
con le Galere di Ma’ca , fopra le quali tutte , ol- 
tre gli Scapoli ordinarj , Galeotti, ed altri Uffi- 
ziali , vi erano ventimila, e più Fanti con un buon 
numero di Venturieri , Don Giovanni d’ Auftri a_. 
figlio di Carlo Quinto , e fratello del mentovato 
Filippo Re delle Spagne, General della Lega, con- 
sigliandoti con Marc’ Antonio Colonna Generale 
> del Papa, con Sebaftiano Veniero Generale de’ 
Veneziani , e con altri gran Perfonaggi , che (i 
trovavano nell’Armata Fedele , doppo molti pru- 
dentitfimi difeortì , e configlj , finalmente fi riloi. 
fe di andar a cercare, ed invertire l’Armata Tur- 
chefca- E cosi Don Giovanni divife tutco.il cor- 
pojdell’Armacain quattro fchiere, cioè corno de- 
liro , e finiftro , in battaglia, e foccorfo . Il cor- 
no deliro di cinquancatre Galere lo diede a Gio- 
vanni Andrea Doria con una tfandiera verde ; il 
corno finirtro con cinquantatre altre Galere lo 
diede ad Agoftino Rarbarigo con una bandiera-, 
gialla; la battaglia di fetfant’una Galere avea ad 

eflcr 
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effer (otto il comando del medelìmo Don Gio- 
vanni con una bandiera turchina , ed il foccorfo 
con bandiera bianca PalTegnò al Marchefc Santa^ 
Croce di trent’otto Galere , otto delle quali ave- 
vano a marchiare per anciguardia lòtto la fcorca 
di Giovanni di Cardona venticinque miglia avan- 
ti l’Armata con due veloci Fregatine per dar ra- 
guaglio di punto in punto di ogni cola, che fatte 
occorfa . Nella fronte della battaglia, e corni 
avevano a metterli fei Galeazze mezzo miglio di- 
ttante l’una dall’altra, per fpalleggiare tutta— 
l'Armata . Don Giovanni avea da Ilare nel mezzo 
della battaglia, Marcantonio Colonna dalla man 
dritta , e Scbaftiano Veniero dalla finiftra . Dun- 
que con quell’ordine partendoli l’Armata della— 
Lega alli Tedici di Settembre dell’anno mille, e 
cinquecento, feteantuno di Medina in giorno di 
Domenica .quando 1’ Armata Turchefca , che li 
trovava a Lepanto di ciò ebbe notizia. Ali Bafsà 
G^icralc del Mare chiamò a conliglio tutt’i Tuoi 
Capitani , e doppo molti difeorfi fu rifoluto, che 
fi dovette venire a giornata co’Cnftiani , addu- 
cendo i Turchi , che quelli fon gente, che non fi • 

amano tra loro , che non fi rendono ubbidienza,!* 

/ 

qual’è il nervo degli Eferciti , che le loro Gale» 
re fon da divedi Principi raunatc per apparenza , 
e per far numero, e non per efporfi a’pericoli , e 
per combattere , e in fomma che le lor forze era- 
no affai minori di quelle de’ Turchi , Pertanto 

C 2 aven- 
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avendo elfi ordinata !a !or Armata in quattro 
fchiere come la nolìra » alli Tei di Ottobre fi par- 
tirono da Lepanto , ed alli fette in dì di Domeni- 
ca a due ore di giorno la noftr’Armata nell* ufcir 
fuori de’lcoglj delle CurzoJari fcoperfe la nemica 
nello fpuntar la punta delle Pefchiere, e metten- 
doli all’ordine ambedue le parti , fi venivano ad 
Incontrare per far la- giornata . Intanto il Ponte- 
fice S. P;o Quinto recitava il Rofario , e l’ingiunfe 
a tutto il Criftianefimo per impetrar dalla Vergi, 
ne contro i Turchi gloriola vittoria . Eia Vergi- 
ne per mollrar, che gradiva in eftremo il fuo Sal- 
terio > fi fè cono fc e re per quella , che la deferire 
S. Agoftino, Virtù s p ugnanti um , & palma vitto- 
rum , concedendo a Fedeli fegn alato trionfo. Ed 
in qual guifa feguì il fatto? Sentite, e ftupite. 
<Juando le Armate furono alle ftrette, il Mare, 
che primaera contrario a’ Crftiani ad un tratto fi 
acquietò , il che fu alle diecifett’ ore , ed i! Sole-* 
percuotendo co’fuoi raggi il vifo de’Nemici , §on 
ìpirare un venticello contro di elfi a favore de’ 
Criftiani , fu caufa ch’elfi per i raggi folari , e per 
i! fumo della tonante artiglierìa ,che gli era por- 
tato negli occhi , rc-ftalfero fuperati , e vinti , così 
volerfdo Iddio a gloria, ed efaltazione della Fede 
Cattolica . La Galera Reale del Turco fu la pri- 
ma a fpatare un pezzo , qual fu il fegno , che s’in- 
vcftìfl'e l’Armata Criftiana , come tolto fu fatto. 
Le lei Galeazze de’ Veneziani , che andavano 

avan- 
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avanci trovandoli ferrate ne! mezzo dell’Armat® 
Turchefca fecer tanca rovina delle Galere nemi- 
che, che gli dilfipò un terzo dell’Armata , oltre 
che la pofc tutta in difordine , il che diede gran- 
diflimo animo a’noftri . Tratanto Meemec Siroc- 
co , che guidava il corno deliro dell’Armata.* 
Turchefca di cinquantacinque Galere andò ad 
incontrare il corno finiftro Criftiano comandato 
da Mgoftino Barbarigo , dal quale il detto Mec- 
mec fu rovinato in modo , che pochi de’fuoi Sol- 
dati rimafero vivi, non oftante,che il Comandan- 
te Agoftino Barbarigo vi lafciaffe la vita , ferito 
da una freccia in un occhio, che mai volle gli fuf-j 
fe levata , finche non incefe , che la vittoria era-.' 
noftra , e ciò fece per tema di morire prima di 
avere felice novella . Affai patì ifnoftro corno 
deliro a caufa del Doria , che ne aveva il coman- 
do. Quelli troppo allargatoli in mare fotto co- 
lore di voler urtare di fianco il Luzaly , o l’Oc- 
chialì , come fcriffero altri , Re di Algeri ; Capi- 
tano del corno finillro di novanta Galere, fu ca- 
gione , che il Luzaly , o come dilli , Occhiali Ca- 
pitano accortifiimo fi fpingefle addoffo alle Ga- 
lere abbandonare da! Doria , e ne tagiiaffe fei 
Veneziane tutte a pezzi, ne trattaffe male due del 
Papa, e fottometteffe finalmente la Capitana di 
Malta con morte di cinquanta Cavalieri, e di tut- 
ta la ciurma , ferito di tre colpi quel gran Mae- 
ftro Fra Pietro Giuftiniani , eprefo lo fte-ndardo 
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della Religione . Prefero anche i Turchi la Gale- 
ra di Benedetto Soranzo, e mifero al taglio quan- 
ti vi erano fopra, toltone il Segretario di ella , 
che col dar fuoco alla polvere vendicò la morte-» 
de’fuoi compagni , mandando in aria la preda co* 
predatori, ed egli fteflo reftò fepolco nel fuo 
trionfo. Sebbene doppo colta grazia Divina fu 
rotto ancor il corno finiftro de’Turchi, e *1 Co- 
mandante di elfo vedendo il cattivo fine della.* 
giornata fi pofe con pochi legni in fuga . La bat- 
taglia Reale , in cui era Don Giovanni d’Auftria , 
il Colonna> edilVeniero, inveftì la battaglia-* 
dell’Inimico guidata da A lì Bafsà di novanta Ga- 
lere con tanta bravura , che la pofe al difotto , e 
quando le Galere furono abbordate infieme > fi 
Combatteva da ogni parte con feimitarre > fpado. 
ni i (lunarini , fpade ,frezze , archibugi > e fuochi 
artifiziali , ed indi ne nacque « che il Mare per il 
gran fangue , che fe ne fparfe fi fece roffo , ed al- 
le ore ventuna in circa > cioè in quattr’ore di tem. 
po il Nemico reftò totalmente rotto, fracaffato , e 
vinto , vedendoli da’vincitori andar a traverfo un 
v orribil fracaflo di alberi, e di antenne , molte Ga. 
lere ftmmerfe , ed altre abbruggiate , c tutto il 
Mare coperco di Turchi, remi, palamenti, botta- 
mi , barili , e diverfe forte d’armi , il che appor- 
tava grandiflimo ftupore, e meraviglia a tutti . Il 
Pontefice S. Pio Quinto , che in tempo del fangui- 
nofo conflitto recitava il Rofario , raccomandan- 

I 
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do alla Santiflìma Vergine u noitra povera Armai 
ta.diccfi, che vedefle in ifpirico la baccaglia , e 
vedendo il gran pericolo dc’noftri ne dava fegno 
con il pallore del volto, e col cremor delle mem- 
bra . Subbilo terminata la pugna, rivolto a non 
sò quali de’ Tuoi , gli di(Te : abbiamo vinto . Quin« 
di pofeia i (litui la folennitàdel Rofario in memo, 
ria del gloriofo trionfo la Domenica prima di Ot- 
tobre per riguardo di lui riportato . Quefto fu il 
fucceffo della maggiore , e più famofa battaglia 
navale, che dal tempo di Cefare Augufto in quà 
lia feguica , e fu appunto quafi nel medefimo luo- 
go, dov’egli vinfe Marc’Autonio, efTendo quella 
occorfa al Promontorio Aezio , ove al prefente è 
laPreveia. il numero de’morci dalla parte de* 
Criftiani arrivò a fettemila , e feicento cinquan- 
tafei , e quello de’Nemici fra morti , e prefi arri- 
vò a trentamila , de’quali tremila, e ottocento 
quarantafei furon fatti prigioni , e gli altri uccilì 
nel conflitto • De’ legni de’Turchi non ne fuggi- 
rono fenon quaranta con Occhiali , e tutti gli al- 
tri reflaron prefi da’Criftiani , o affondaci pel Ma. 
re , E così de’Nemici non fi Salvarono fe non que’ 
pochi , che lì trovavano sù dt’legni fuggiti, ellcn- 
do fiato agli altri tutto chiufo alla fuga, fc non 
l’Inferno. Doppo la vittoria D. Giovanni fi mi- 
rò a Corfù, dove fu fatta la divifiene de’iegni ac- 
quatati, e delle fpoglie nemiche in quefta guifa , 
Al Papa toccarono diecinove Galere , e d'ne Ga* 
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leotfe . AI Re di Spagna cinquantotto Galeré , è 
Tei Galeotte ,e mezza . Alla Republica di Venezia 
trentanove Galere » e mezza, e quattro Galeotte, 
c mezza . Al Papa cannoni diecinove , petriere 
tre, e cannoni piccioli quarantadue. Al Re di 
Spagna cannoni cinquantotto , e mezzo , petriere 
otto , e mezzo , cannoni piccioli cento ventotto . 
Alla Republica di Venezia cannoni trentanove , e 
mezzo , petriere cinque , e mezzo , e cannoni pic- 
cioli ottantafei. Al Papa Schiavi ottocento ottan- 
tuno. Al Re di Spagna mille , e fettecento tredi- 
ci . A Ila Republica di Venezia mille , e cento fefi- 
fantadue . Tanto fcrive Gian Pietro Contarmi 
nel trattato della guerra di Cipro . Due fatti mi. 
racololì intorno alla già detta battaglia gli pon- 
go nel fine degli Efempj del Rofario . Ma fe poi 
qualcheduno più collo che prevalerli della pru- 
denza della Santiflima Vergine con ammirare la 
fapientiffima invenzioae del SagratiflimoRofario, 
ardirà biafimarlo, rifletta con attenzione all’av- 
venimento feguente , e tema , che come ad altri 
avvenne , a se non fucceda lo fteflo . Si trovaro-. 
no due molto famofi Predicatori nella Città di 
Colonia , allora quando fi rinovò la Compagnia 
Santiflima del Rofario , che per l’ingiurie de’tern. 
pi , e poca frequenza degli Uomini * fi era_» 
quali difmefla. Or quelli fentendo ad encomiare, 
come ben inerita, e predicare il fagro Salterio , 

cominciarono a burlarli , e farli beffe di effo con 
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. dire » che quella era una invenzione de'Padri di 
S. Domenico per tirar le genti alle lor Chiefe, pu- 
blicando , che ancor loro avcrebbono fondata-» 
una Compagnia , che fi farebbe chiamata del Gi- 
glio , qual’è più bello , e più nobile della Rofa ; 
il che invero eracaufa, che molti fi ritiravano 
dalla divozione del Sagratiflìmo Rofarió. E di gii 
uno di quelli Predicatori aveva invitato il Popo- 
lo per la feguente mattina , o per dir meglio, il 
primo giorno di feda , ch’era il di' feguente , con 
prometta di predicargli la Compagnia delGiglio, 
da lui (limata » e tenuta più degna di quella del 
mentovato Rofario. Ma ecco , che l’Inventrice-» 
di quello Maria Vergine , non volendo foffrire , 
che s’impugnatte la fua fanta dottrina » e l’opera 
da sé fondata fi gettatte a terra , la detta fella Re- 
fe a letto con malattia mortale il fopradetto Pre- 
dicatore > alla quale non fi trovando rimedio , il 
mifero tra poco perde la vita . L’altro compagno 
- vedendo il fuoco a cafa di altri , invece di portar 
acqua a cafa fua , fi rifolfe di profeguire l’impre- 
fa egli detto per la fella feguente, quel che la mor< 
* te avea impedito all’altro . Ma la medefima Sa- 
gratilfima Vergine non volendo , che quella fua-. 
volontà crefcelfe in frutto, la fegò in erba ; perche 
quando egli fu falito fu ’l pulpito , cadde tramor- 
tito in terra in modo , che non potè da sé detto le- 
varli . Sicché il mefehino riconofcendofi del fuo 
errore alzò gli occhj al Cielo , e fupplicò la San* 
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tiflìma Vergine » che pregale il Tuo Figliuolo a«» 
non voler caftigare la fua temerità, come ben me- 
ritava , e fece voto di entrar in quella Tanta com- 
pagnia , e di predicare ancor egli le fue grandez- 
ze . Gran cofa ! Appena ebbe fatto tal voto , che 
rizzandoli fano,e falvocon grandiflima meravi- 
glia di tutto il Popolo fpettatore, fall di nuovo lo 
fteffo pulpito , e predicò con fervore grandiffimo 
la Compagnia del Santiflimo Rofario , ilcheof- 
fervò di fare in tutto il tempo di vica fua . Tanto 
fcrivono il Padre Girolamo Traix nel trattato del 
Rofario , e Giovanni Lopez nello Aedo trattato al 
capitolo decimoquinto • In fomma convien china- 
re ileapo alla Dottrina del Cielo, erifpettarne 
le verità , per ordine Sovrano nianifeftate , invece 
di farfegli arrogante ,e temerario competitore , 

MISTERJ GAUDIOSI. 

? <fel primo Miflero de’Gandiofì dicendo unTater no . 
fi er,e dieci ^ive Marie, contemplaremo come laBeatiJJì. 
ma Vergine fu Mnnungìata dall' Angelo Gabriele, che 
doveva concepire , e partorire in carne mortale il Sal- 
vator del Mondo . Pater nofter . 

/ • 

V Eniamo adelfo al particolare, incomincian- 
do il racconto’ della vita della Santitiima_* 
Vergine. Volgevanfi gli ultimi anni , ne’quali li 
condirceva il Tempio di Gerufalemme a perfez- 

\ zione , 
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zione » e preparava^ con abbondanza di vittime 
con pompofa, ed univerfale allegrezza la Dedica- 
zione folennedi elTo , quando Iddio diede princi- 
pio a (palancare i tefori della fua infinita miferi- 
cordia , per la redenzione dell’Uomo dalla fchia- 
vitudine della colpa contratta nella trafgreflione 
de’primi Progenitori . Creò egli allora quella.» 
belliffima Anima > che fenza menoma ombra del- 
la macchia commune infufa in corpo puriflimo, 
concepire dovea nelle fue vifcere verginali la fa- 
iute ftefla del Mondo , e poco doppo che ’1 Tempio 
fu diserrato , ed aperto alla publica adorazione » 
venneviella da’Santi fuoi Genitori Gioachino, ed 
Anna prefentata a fervirvi,e ’l refe quindi col fuo 
divoto , e umil fervigio di undici anni , molto piò 
grato al Divino afpetto, ed alle Intelligenze So- 
vrane più venerando . Volca pofcia fantificarlo 
la perfona medefima del Verbo Eterno in carnea 
mortale ; permettendo prima di efiervi offerito 
dalla fua Santiflima Madre , come in appreflo di- 
remo • Avvennero intanto per afflato Divino i fa- 
gri Sponfalitra lagranReina delle Vergini Maria* 
e Giufeppe il Giulto , nella guifa , che noi dicefii» 
mo nel nofìro libro delle Glorie Ineffabili di 
S. Giufeppe . Avea ella compiuto l’anno undeci- 
mo del fuo divoto fervigio ne’minifteri del Tem- 
pio , ed era entrata nel terzo luftro dell’ età fua . 
Laond’clfendo coftume , e cura de’ Sacerdoti di 
affegnar lo Spofo alle Vergini, che dedicavanfi al 
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Samiiario , allorché tufferò adulte , tra’ Difcen- 
deoci da una medefima Tribù per ofTervanza de* 
riti Ebraici;deftinarono per iTpofo a’ milteriofi al 
ìmpulfi del Cielo , a Maria Giufeppe , che amen- 
due traevan l’origine dalla Tribù di Giuda\> e_# ! 

dalla Stirpe Reale di Davide , e fe ne andarono 
a celebrare le nozze nella propria cala di Na- 
zaret. -j 

Intanto dunque in Nazaret fi celebravano 
le nozze tra Maria Tempre Vergine » ed il Tempre 
CaftoGiuleppecon la giocondità, che permertca 
loro la Tantità degK affetti, e la povertà dello fia- 
to, e con alta mtraviglioCa deaerazione confa- 
grava lo SpoTo nello ftrignimento del vincolo 
conjugale lapurità del Tuo cuore alla Tempre in- 
corrotta verginità della SpoTa . Coltivando di poi 
la gran Vergine con ritiramenro divoto i'Tuoi fan. 
tiffimi affetti , udì dall’Arcangelo Gabriele la Di- 
vina Ambafciata , che deli* Eterno Unigenito co- 
ftituivala Madre, ed umiliando se ftelTa , e l’a(Ten- 
fo fuo in atto di ofTequiofifiima Ancella alla fu- 
blimità dell’annunzio, Ecce indila Domini fiat 
mitri fectindum verbum tttum , concepì per opera 
delibo Spirito Santo il Tuo amatiflimo Creatore; i 
fi fece co! fuo puriflimo fangue queirineffabileL-» 

• unione di Dio, ed Uomo ne'la perfona de! Verbo, 

» e dal verrinai fuo feno fi follerò la ba{Tezza deii* 
umana natura all’eminenza di eflfer aflfunca dall* , 
Verbo Divino. Ciò premeflo, e lafciaca 
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. ogni altra meditazione, che pocrebbefi fare (opra 
il già detco, foltanco rifletteremo intorno all’Am- 
balciata dell’Angelo , quando la Vergine fu An- 
nunziata per Madre fucura dei. Figliuolo di 
Dio . 

E qui confederate con che modeftia , b rive- 
renza I Arcangelo Gabriele (aiuta la Vergine , e_» 
adora la fua Regina , e nel medefimo tempo 
l’umiltà profondi fiìma della Regina degli Angeli 
Maria . Veramente il contenerli neVimtcidi umil 
modeftia nelle lodi improvife, e non punto inal- 
zarli fopra lo ftato fuo oon è già quefto un atto di 
virtù dozzinale . Solo animi grandi , fpiriti ge- 
nero!! , cuori magnanimi , hanno mantenuta al 
Dacor di ogni bene quella fede!cà,non togl iendo- 
gli con moftruofa ingiuftizia queU’unico , che tra 
moltiflìmi beni con larga mano all’Uomo compar. 
titi, egli a sè rifervoffi, l’onore, e la gloria . Sopra 
Eroj di virtù sì ammirabile riportò il vanto Ma- 
ria. Scende dall’alto Cielo nell’angufta fua ftan- 
za un Arcangelo per vifitarla , e parla non come 
Celefte Spirito a terrena Creatura , ma con umil 
riverenza come fuddito a Regina co’ ginocchj 
piegati , ( il che come cofa credibile , perche ra- 
gionevole , non manca tra’ Santi Padri chi l 'alfie- 
ri fca) ella non perciò punto crcfcenel concetto, 
che di sè tiene baffilfimo. La faluta con titoli fo- 
pra eccellenti : la chiama piena di grazia , l’affi* 
cura , che il Signore è feco, ne per quello ella 
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s’invanifce. Le annunzia la gran dignità di Ma- 
dre di Dio , purch’ella vi acconfenta , ed ella noo 
per quefto lafcia di riconofcerfi Ancella. O umil- 
tà quanta gran violenza fai tù al cuor di Dio! 

Il faluco , che fece non fu inventato da lui , mà 1 
fuggericogli dal Divin Figliuolo , che riverir vo- ! 
lea la fua Madre col dirle , vive gratta piena Do- 
tninus team ; e ifpirato dallo Spirito Santo , che | 
così rallegrar volea la fua Spofa . O Ave felice , 
che tanto bene cambiò il nome di Èva , e mutò la 
maledizione della prima Madre nella benedizio- 
ne della feconda 1 Quefto faluto è voce annun- 
ciatrice di gaudio , che non folo infonde nell* 
Vergine una fomma gioja , ma anche prenunzi* 
dover ella partorire al Mondo la vera allegrezza, 

E’ voce di congratulazione » con cui la Corte Ce. 
lette fi rallegra colla Madre di Dio della confe- 
guita dignità . O fe fapefiimo colla dovuta rive» 
renza ripetere tal faluco frequentemente ! Quan. 
to pocrefiimo fpérare di elfer da Maria rifalutatl 
coll’abbondanza delle fue grazie 1 Contemplate» 
che l’Angelo , ommefto ogni altro titolo di ono- 
ranza, la nomina piena di grazia, o che bel faluco! 

O che gran nome! Non la loda, ne perla nafeita, 
ne perla bellezza, ne per gli altri doni naturali.Ne 
meno la commenda per la verginità, ne per la Re. 
ligione,ne perle altre virtù fopranacurali;ma uni- 
camente per la pienezza della grazia fopra tutte 
le creature : per la quale piace tanto a Dio , che 

lo 
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Io rapifce dal Cielo nel fuo meco . Or di che è 
pieno il noflro cuore ì Non potiamo già dire di 
grazia ; ma bensì di colpe , e di affetti di (ordina- 
ti . Confondiamoci da noi inanzi a Dio . Ralle- 
griamoci con la Verdine di una tale pienezza , e 
come poveri di ogni bene ricorriamo a lei , ac- 
ciocché ci facci parte della fua dovizia , e ne ot- 
tenga il favore di apprezzar più in avvenire la 
Divina grazia, e di cercare con .ogni diligenza di 
averla, di confervarla, e di accrefcerla . Con- 
template , come Iddio ftefle con fpeciale prefen- 
za nella Vergine , nella mente di lei , nel cuore , 
c nel ventre materno . O che ottima compagnia 
era queftal E che non aveva di bene avendo Dio 
feco giunciflimo per indiflolubile amore, e per 
unione impareggiabile ì Lo aveva allora feco, e 
Tempre l’aveva avuto, non eden. Ione Rata mai 
priva ne meno per un iftante , ed era per fempre 
averlo con (ingoiar privilegio . E noi forfè fiam 
certi di aver Dio con noi ? Siamo ben certi di ef- 
ferne flati tal volta privi . O infeliciìfima priva- 
zione ! Preghiamo la Vergine per l’Incarnazione 
del Divin Verbo del fuo Materno feno , ad impe- 
trarci la venuta di Dio nel noftro cuore ,' per non 
ufcirne mai più . O beati noi , fe la Madre di Dio 
ci ottenere tanta grazia , e ci dicefle a ciafchcdu- 
no una volta: Dominus teeuml 
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Pria che dal Ciei pioyelTe il gran teforo 1 

1 , Di falute nel Mondo , al Ciel rubello ; 

Ogn’Uomo Tordo , ceco , ed empio in quello • 
Adorava per Nume il fenfo , e l’oro . 

! ' Quando nell’alto eterno Conciftoro 

La Triade pietofa all’Uom si fello 
» Penfa recar falvezza ; e a Gabriello 

Svela appieno l’idea del gran lavoro . 

L'alato Melfagger tofto il fuo volo 
| Drizza là , dove una pudica Ancella 

Scelta è per Madre nel Nazareo fuolo . 

A lei fpiega l’arcano ingiunto ; ed ella 
Si arrende a’detti : e in un balen dal Polo 
Il Verbo fcende « e fi fa carne in quella . ' 

| Poiché il pomo guftò Tempio appetito 

Languì dell’Innocenza il più bel fiore 
| £ a quel dolce velen , che fu inghiottito 

Si ftemprò l’armonìa » che formò amore. 

Veduto , ahi ! L’Uom di tanti ben fallito , 
i Decretò di rifarlo il pio Fattore , 

Per la grand’ opra è Gabriel fpeditò 
Alla gran Vergine Ebrea dal Creatore . . 

' ^Turboflì , ma accettò l’alta novella 

Maria con dire ( odi o Mortai fuperbo ) 

.Signor difpon di me , come tua Ancella 
O confenfo felice * o voce bella » 

* “ t ■' f ■* 

Mentre con la tua voce incarna il verbo » : 

;• ' Coni! Verbo fatc’Uom, l’Uom rinovella . 
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S \nt’ Edmondo Arcivefcovo di Conturbi! fi 
r>uò con ragione chiamare il grande Amante 
della Vergine Annunziata. Se alcuno poteffe an- 
dar efente da quella regola universale del Sagro 
Tello : Iberno mundus à fi orde , nec infans , cujns eli 
unius dieì vitafinper ttrram ; quelli lì potrebbe dir 
effere S. Edmondo » che forti nel Bactelìmo un tal 
nome , perche contra il confueto degli altri bam- 
bini , nel nafeere ufcì maravi;j ! iofamente dall’ute- 
ro materno , affatto mondo di ogni lordura ; co- 
me dalle conchiglie nafeon le perle : prefagendo 
con ciò la purità immacolata , che doveva con- 
fervare .nel decorfo di fua vita : anzi imitando in 
qualche modo la Santilfima Vergine, la quale fic- 
come venne alla vica libera dalla colpa originale; 
cosi il divoto di lei ufcì alla luce mondo dalle.» 
lordure communi del corpo . La fua Madre Ma** 
bilia pijlfima Donna col latte gl’iftillò l’amorej 
• verfo la Madre di Dio ; ingegnandogli nel primo 
balbettare a proferire il nome di Maria , e poi 
dedicare a lei le lue piccole orazioni ,Col crefcet 
dell’età crebbe pur nell’amore della medefima^ 
Vergine ; finche nel fiore della giovanezza pen- 
sò a farle qualche gradita offerta . E Capendo 
quanto ella gradifea la purità verginale , per cui 
non perdere flette penfando neirAnnunziazione» 
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fe rinunciar dovea alla Maternità di Dio; egli fi 
rifolvè diconfagrarls il giglio della Tua verginità. 
Tanto più, che già l’ardore della gioventù gli mo- 
rea gl’incentivi interiori , e la vaghezza de! fem- 
biante allettava gli affalti efterni . Per offerir dun- 
que il Tuo voto con più gradimento alla Regina-. 
cte’Vergini , diffegnò un bel penfiero , Tuggeino- 
gli lenza dubbio dall’amor Divino , ch’è Tempre 
ammirabile nelle fne invenzioni , Andoflene ad 
unOrefice a farli lavorare due vaghi anelli d’oro, 
intorno a’quali volle chea bei caratteri Tuffa Tcrit. 
tala Salutazione Angelica , Maria, Fatte_» 
le anella Tecondo il Tuo defiderio le preTe , e por- 
tatoli davanti ad una ftatua della Vergine , con 
tali affetti genufleffo le diffe : eccomi , o Madre 
puriflìma a’voftri piedi ; ad offerirvi un voto gra, 
devolc a voi , ed al voftro Figliuolo, Vi dedico 
in perpetuo fagrifizio la mia verginità , riToluto di 
COofervarHl illibata fino alla morte . Degnatevi 
pijlfima Signora di alfiftermi con la pienezza de’ 
voffri favori , acciocché ficcome mi avete fatto 
cuore di offerirla > cosi mi diate cuore di confer- 
varla . Inoltre, Tebbene io vi adori , come mia 
Regina ; ad ogni modo vorrei ofare di amarvi al- 
tresì come Spola . Deh condonatemi vi fupplìco, 
la troppa temerità del mio amore. Vorrei con_» 
quefti anelli fare con effo voi un verrinai fpofali- 
2 to , Te vi degnate di prendere in grado quello 
picciol fegno , che vi porgo del mio fedelilfimo 

affetto . 


Djgitized by 


\ • 
wia vzi\pntE; 51 

affetto . Così ditte , e forgendo , e tremando di 
riverenza , fé non che l’amore lo faceva ardito , 
- pofe con divotiflima pietà un anello in dito alte 
Vergine , e poi l’a'cro a se medelìtno . Indi pieno 
d’ineflabil confolazione, rinovate umiliffime ado- 
razioni , ne partì sì ftabilito nell’amore della-, 
verginità, che per niun accidente, ( e n’ ebbe de" 
pericolofittìmi ) mai non le ruppe la fede. Per 
tener Tempre viva nel cuore la memoria , e l’af- 
fetto verfo la Vergine Annunziata , tenea inanzi 
al luo ftudiolo unabelliflimi immagine di lei ef- 
figiata in avorio; in cui fidava fovente gli occhi , 
e da cui , come da Madre della Divina Sapienza; 
chiedeva il lume delle fcienze.porgendole di tan- 
to in cauto affettuofe giacu’atorie. Onde il Tuo 
non tanto era ttudiare quanto orare ; e talvolta 
s’immergeva tanto nella contemplazione , che-* 
addìo libri , addio lezzioni , tutto era rapito in 
amore della Regina degli Angeli . Ma non fi con- 
tentò di profittar egli nelle feienze , e nella pietà a 
fe altresì non commuicava ad altri la Tua dotiti, 
na , e divozione . Eletto adunque Macftro delle 
arti liberali, s’induttriò con Tanto zelo d’imprimé’ 
re negli animi ancor teneri de’ Giovinetti piùle 
virtù, che le lettere . Singolarmente fi Itudiòdi 
affezzionarli agli oflequj , e Tervigj di Noftra Si- 
gnora , a cui fè ergere un ampia Capei!» , affine 
di condurvi li Tuoi DiTcepoIi ad udire la Metta , e 
porgerle divote preci , Nel che riufrì ' sì f c ^ ce » 
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che la miglior parte de* Tuoi Scolari andò a fervir 
la Madre di Dio in que’Or clini Religioli , che fpe- 
cialmeote militavano fotte i ftendardi di Maria. 

Quelle fanti dime imprefe furono rimeritate dalla 
benigniflima Vergine , con ottener dal Cielo ad 

Edmondo l’Arcicefcovado di Conturbia, nel qua. j 

le pollo a federe , fuo malgrado , non è di pochi 
periodi il riferire , quanto promovefle gli onori 
della Regina degli Angeli , quanti fuoi Tempj or- 
nale di doviziofì paramenti , quante Zitelle peri- ; 

colanti dotate in otequio della verginità , e con 
che zelo predicate delle dilei ineffabili prerogati- 
ve . Onde mi ftendo folo ad accennare una me- 
raviglia avvenuta doppo la fua beata morte : ed d 
che fatto ogni sforzo , ed ufata ogni arte per trar- , 

gli di dito quel Pagro anello , con cui fi era fpofa- 
to alla Vergine , non fu mai poffibile di fmoverlo; 
fino , che fatta ornile orazione al Santo , e per av- ' 
ventura fupplicazione per l’amore della fua Spo- 
la Maria, con facilità immantinence fe lolafciò 
ufeir di mano quefto anello , in cui pur fi vedeva 
a chiari caratteri intagliata V^fve Maria ; e con- i 

fervofli fempre qual preziofa Reliquia ; eifendofi 
degnato Iddio , e la fua gran Madre di benedirlo 
con frequenti miracoli . Tanto fcrivc Lorenzo Su- 
rio fotto li ledici di Novembre. 
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J^el fecondo Mi(ìcro,dicendo un? ater noflerst dieci 
Ave Marie contemplammo , come la BeatiJJìma ter- 
gine avendo intefa , che Santa Elifabetta era gravida» 
fi partì fubbito , e andò a visitarla a cafa fina » e fiet* 
te con effa tre mefi . Pater nofter. 

y 

I Ncanto con la pienezza di grazia, che a que- 
lla gran Genitrice colmava l’anima , nudren- 
do nelle proprie vifcere ilfagro pegno della Re- 
denzione del Mondo , ella fi accinfe al viaggio di 
Ebron , Città ne’monti della Giudea , ch’era la.» 
Patria di Zaccaria. Avevaie manifeftato l’Arcan- 
gelo Ambafciadore , ch’Elifabetta fua Parente » 
Moglie di Zaccaria. , vivuta llerile iofino agli anni 
della vecchiezza , portava già da Tei mefi l’utero • 
gravido di Tanta Prole : £t ecce Elifabetb cognata. j 
tua & ipfa concepìt filiutn in fenettute fua » & hic 
menfis fextus e[i illi , qua vocatur fìerilis » quia non 
erit imponìbile apud Deum omne verbum ; onde peg 
rallegrarli con e(Ta della fantificata feconditi,' 
tutta raccolta ne’fuoi fubiimi penfieri ne andò in 
fretta al viaggio. Pervenuta ella in Ebron , ed en« 
trata io cafa di Elifabetta , torto che della Ver- 
gine udi la donna il Taluto , le fparfe il Cielo nel 
feno dolciflime meraviglie. Sentiva» che ’l con- 
ceputo Bambino , tuttoché ancor non ifciolto da’ 
lacci della natura , tripudiava di giubilo nelle-» 
materne Tue vifcere , e comprendeva , che a’rag- 
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gi vicini dell’alto Sol di giurtizia, che penefravatl 
..nell’intimo del fuo grembo , quegli , che dovea- 
fervir di della foriera , prima che comparile su 
l’orizonte del Mondo» già rifplendeva. Elifabet- 
ta dunque ripiena di gioja im nenia » e dello Spi- 
rito confolatore di Dio , efclamando per ^alle- 
grezza , 6t aride hoc mibi » ut veniut Mxtet Domi» 
ni mei ad me* venerò offequiofa la Madre del fuo 
Signore »e magnificando la fublime ventura de!* 
la commune falvezza » ch’ella portava nel feno» 
diffufe gli affetti più umili, e più riverenti del 
cuore nelle maggiori onoranze , che potè rende* 
re a sì grand’Ofpite . Là dimora » che fè la Ver- 
gine in Ebron , fu di tre meli con la fantità de’col- 
loquj * che la mente divota dee contemplare 
per la pienezza de’ fenfi altilfimi , li quali dall<L» 
Sapienza Incarnata , che le’crefceva nel grembo * 
venivate fuggenti » e giunto il tempo del parto 
di Elifabetca pofliam fuppore » che raccogliete 
la Vergine con tenerezze celefti ne’ proprj am- 
plefli* Avvennero quindi li nuovi miracoli del 
nome di Giovanni importo al Fanciullo» degli àf* 
flati profetici'di Elifabettl , e dello fcioglimento 
della mutolezza di Zaccaria . Intorno a cui è da 
notarli « che correa il tempo in cui Iddio vo!ea_* 
mandar avanti il fuo Precurfóre , quando appar- 
tenendo l'uffizio a Zaccaria Sacerdote della Pro- 
genie di Àbia, di cniniftrar l’incenfo all’Altare-» 
del Timiamst nel Santuario , Udì da un Angelo il - 
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faufto annunzio della concezzione maravigliofa-*' 
del fuo figliuolo Giovanni , Ambafciadore del 
Verbo Eterno. Ma non inclinando di fubbico l’in. 
tendimento alle voci del Cielo, che mai fon 
dubbie ; gli fu fofpefa la contentezza di manife- 
ftarne l’eccelfa profpericà per l’intervallo di novo 
meli) reftando privo fra quello tempo dell’ufo 
della favella . Or nella nafeica de! fuo figlio Gio- 
vanni gli fu levato P impedimento ; perocché in- 
contanente , eh’ egli ebbe faricco lo flelfa nome , 
che dovea imporli al figliuolo, ruppefi il vincolo, 
che la favella gli rannodava, e colmo tutto di la- 
gro lume, e d’infinita allegrezza celebrò altamen- 
te le beneficenze Divine , che già abbondavano 
fui Popolo d’ifdraele con la fofpirata venuta dal 
Cielo in Terra del promefl'o Mefsìa, e già publi- 
cava cosi ammirabili avvenimenti co’fuoi rtupori 
la fama per ogni Città , e Cartello della Giudea , 
e ne rertavano affarti gli Abitatori in religiofo ti- 
more , e riverente ammirazione . Ma noi lafcian. 
do ne’fuoi ftupori que’feliciflìmi Popoli , oflferva- 
remo alcune cofe fepra quello Miftero della cor- 
tefe Vifita , che ad Elif&betta fa la Santilfima- 
.Vergine . ' . , • . 

Sopra quefto lì può riflettere , che la prira* 
opera di Maria fatta Madre di Dio fi è metterli in 
lungo , e malagevole viaggio , per portar la fa- 
llite ad un Anima , e mondarla torto dalla colpa 
originale . Và a vifitar la cafa di EUfebecca , a-. 
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purificare Giovanni ancor chiufo nel ventre di Tua 
Madre. Ecco che gran male fia il peccato, men- 
tre la Vergine appena ccnceputo il Divin Verbo, 
viene fubbito da lui moda a cancellarlo . Ne la 
tenerezza dell’età , ne la malagevolezza del lun- 
go camino la tiene , Acche non voli ben predo a 
mondar il Battifta. Felicifiima Vergine , che ne 
pur un iftante albergò il peccato l Anzi divenuta 
Madre di Dio (limò opera degna di lei , prima di 
ogni altra » l’andar torto a cacciarlo dalle Anime 
colla grazia del fuo Figliuolo . Infelici noi , che 
tante volte abbiamo dato albergo , e lunghifiimo 
albergo al peccato nell'anima noftta . Deh de* 
mentirtima Liberatrice, fate anche a noi un limile 
benefizio. Ecco a voftri piedi poveri peccatori » 
che richiedono dalla vortra pietà la liberazioni* 
dalle fue graviflime colpe . 

Contemplate inoltre gli effetti della Vifita 
di Maria. Appena cominciò a parlale, che il 
bambino fu fantificato , libero dalla colpa , ri- 
pieno di grazia fatto Profeta , pervenuto all’ ufo 
della ragione , per cui comprefe l’ Incarnato 
Verbo, e danzò per l’allegrezza nel ventre mater- 
no . Elifabetca poi fu illuminata di luce fpecìale: 
riconobbe la Vergine per Madre di Dio : la pre- 
dicò beata , e benedetta fra le Donne : fi confufe, 
che una tanta Signora fi fufle degnala di vifitarla* 
Ecco di quanti gran beni fia cagione una fola vi- 
fita , anzi un fol primo incontro di lei • Quante^ 

gra- 
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gratie celefti operò in un momento Gesù col 
ir.ezzo di Maria : per pronunziarci fin d’aliora , 
che tal’è la volontà del Signore > il quale ha vo- 
lpoche tutto avefiimo per man di Maria, per 
mezzo della Tua gran Madre . O (e ancor noi tufi, 
fimo degni di partecipare alcuna di tante grazici 
Parlate , o Vergine , anche al noftro cuore , ac- 
ciocché s’intenerifca ad amarvi , e fpcrare nella 
voftra benefica mifericordia . 

Contemplate altresì l’umiltà della Regina 
del Cielo, che vedendoti celebrare da Elifabecta - 
per benedetta tra le Donne, per beata nel conten- 
tò a’Divini mifterj, per Madre dell’Altitfimo; pu- 
re niente invanita di tanti doni , e di tante prero- 
gative , tutto attribuire fubbito alla beneficenza 
• di Dio , ed accefa di gratiifimo amore verfo del 
tuo benefattore prorompe in quel dolcifiimo «an- 
tico : Magnificat anima mea Dominion . Et exultavit 
Jfiritus mcm in Deo fai mari meo : quia refpexit bit - 
miUtatem MncilU fux. L’Anima mia magnifica il 
Signore, che ha efaltato lo fp'irito mio, e fi è 
compiaciuto di porre i Tuoi occhi nella viltà del- 
la fua Ancella . O che bello efercizio di umiltà è 
coceftol Riferire quanto fi ha di bene alla libe- 
ralità del Creatore ; e per fuo riconofcereHl pro- 
prio niente , e la propria indegnità. Dateci , o. 
umiliffima Vergine, grazia di riconofcere Tempre 
da voi, « del veltro Figliuolo tutto il nofiro 
bcoe» . 

. -- r« 
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Ma procuriamo dal canto noftro di catti* 
varci il fuo amore , con fare opere virtuofe a fua 
imitazione, e poi fliamo fuori di un abbondevole 
ricompcnfa.E che potiamo noi fare a fuo efempio? 
fi potrebbono fare più cofe ; ma io farò contento 
di quelle fole . La Vergine và a vifitar la cafa di 
Santa Maria Elifabetta , e noi altresì abbiamo da 
vificar ciafchedun giorno qualche Chiefa di Ma- 
ria , o la mattina per udirvi Meflfa, o alla fera_* ' 
per offerirvi olfequiofe preghiere . Cosi pratica- 
va S. Enrico Imperatore , e la fua Spofa Cune- 
gonda , che ufcendo del lor Palazzo , andavano 
direttamente a riverir qualche Tempio della Re- 
gina del Cielo , e not^ fé ne partivano fenza fpe- 
ciali grazie . Secondariamente la carità molfe la 
Vergine per fervire , e vifitare Elifabetta. O che 
carica gradita data Madre della mifericordia fa* 
rebbe, l’andar talvolta a vilitare gl’infermi, e fer- 
virgli , prevedendogli di alcun riftoro , e conc- 
iandogli con pij difeorfi ! S, Luigi nelle vigilie di 
felle vilìtava. e ferviva di fua mano gli ammalati: 
ed ogni Sabbato dava da mangiare a tre Poveri , 
doppo lavati loro i piedi . . . 

Più grata però farà la carità verfo le Anime 
de’peccatori. Ella nella fua Vifita liberò Giovanni 
dal peccato originate per virtù dei Divm Verbo 
nel luo feno incarnato, e racciiiufo. Quello sì ch’è 
ifpiù caro oflequio , che far fi polla alla Madre di 
Dio, procurar con fante induff rie d’impedir qual-, 

che 
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che otfefa del fuo Figliuolo » o di ridurre qualche 
peccatore a’ Sagramenti nella fella della V dila- 
zione* Finalmente tre meli intieri flette Maria., 
con S. E ! ifabetta in opere continue di carità . Con 
che ci molìra la coftanza , che dobbiamo avete-* 
nelle azzioni virtuofe, e ne’divoc; oflcquj verfo di 
lei . Quelle grandi, o piccole imprefe , che co- 
minciamo, adempiale lino all'ultimo di noltra^ 
Vita. S. Francefco di Sales per quarantanni non 
man.ò giammai di recitare ogni di la corona del- 
la Vèrgine . Parimente S.Francefca Romana , ol- 
tre al digiuno continuato del Sabbato, dilfe quo- 
tidianamente per quarantanni l’Uffizio di lei; e 
nell’agonìa non Teppe fpirar l’anima fenza il fuo 
Uffiziolo in mano , dicendo le confuete lodi a Ma- 
ria j e penfando a continuarle nel Cielo . 

Così facendo farà penlìere poi della Vergine 
di fovvenire i Cuoi in qualunque Infogno. .Volete 
vedere » quanto lì a grande la bontà di quella Si. 
gnora dell’Univerfo a favore de’fuoi poveri divoti 
Ella come paftorella guarda la greggia del Beato 
Grisleno cuftode di armenti, andato a vifitare una 
fua Chiefa . Ella qual fervente sì degna impatta- 
re il pane con Caterina da Siena, rapita a medita- 
re i mifterj . Ella qual Mietitrice feende nel cam- 
po a foccorrere , a rafeiugar la fronte a’Monàci di 
Chiaravalle * intenti colla mano a raccogliere le 
fpighe , e col cuore a lodar Maria . Qual Cèrufica 
viene con ogliq del Paratifo ad ungere di fua ma- 
v . no 
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no un ulcere alla Beata Colomba di Milano , che 
a lei aveva ricorfo. Qua! Cantatrice comparifce a 
ricreare con una celefte canzone l’affanno dei 
Beato Godrilìo , che invocata aveva la Confola- 
trice degli afflitti.Quale Infermiera fcende in uno 
Spedale ad imboccare una povera Indiana , che , 
'da ognuno abbandonata ,all’ajuto di lei lì era ri- 
volta . In fomma eg'i è verilfimo , che la Vergine 
non folo ama chi l’ama , ma anche ferve a chi la_» 
ferve. O vifeere veramente materne verfo de’fuoi 
divoti ! O bene avventurofi divoti di Maria , che 
fono da lei e teneramente diletti, e amorofamente 
vifitati ,e providamente (mi fia lecito dirlo) fer- 
viti , Ma a provare la grata corrifpondenza della 
Regina del Cielo co’fuoi divoti , eccovi uno ftu- 
pendo fucceffo . 


. Torto che. udi Maria effer concetta 

Prole nella Cognata , e di un Bambino » . 
Ch’elter dovea il Precurfor Divino * 
Corre volando a vilìtarla in fretta » 

Per monti andando a) fin di Elifabetta 
Giugne allacafa , e poi che da vicino 
Le fu , l’abbraccia , e con divoto inchinò 
La (aiuta con quel che amor le detta • 

E per lafciare a noi un grand’efempio 
Di pietade , e di amor , così le piace 
Farli veder d’ogni yirtude un Tempio. 

E acciò 
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E acciò più fplenda l'amor Tur» vivace : 

Io fon la prima , thè l’ufficio adempio • 

Lei dice , di parlare , e recar pace • 

Conceputoil bel Sol l’eccelfa Aurora 
Và la Cognata a vificar veloce , 

Corre del Verbo a vifìtar la Voce , 

Che impaziente a quella in feti dimora i 
Ogni palio , che (lampa il monte infiora , 
Raddolcire ogni fguardo aura , che noce ; 

I! puro amor , che ’l fuo bel petto coce ' 

•Di diletto ognicofa empie, e i matnora • 

O come affin di efercitar gli uttuj 
Di D -medico Amor con atti umili 
La Signora del Ciel folca pendici . 

Giugne , e l’abbraccia , o che bei sfoghi amici; 
Sien maniere sì piane , c sì gentili 
Verfo i minor di elempio a’più felici • 


Na povera Paftorella, di cui Pittorico non ne 


porta il nome, potè chiamarli con gran ra- 
gione Fiore del campo, e Giglio delle valli. Im- 
perocché , febben nata di poveri Bifolchi , forti 
un corpo bello , come un fiore , e un anima inno- 
cente come un Angelo; e quanto fu povera di for- 
tuna, altrettanto fu ricca de’ tefori della grazia. 
I fuoi primi amori furono verfo la Madre di Dio , 


ESEMPIO. 
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a cui confagrò tutta sè fleffa con verginale affet- 
to . Non fi può dire, conche purità di cuore.* , 
l’amaflfe , e la fervide» e con che riverenza fteffe , 
inanzi alle Immagini di lei , offerendole , come-* 

• meglio fapea,l’iftanza delle fue preghiere , e gli ' 
affetti di iua fervida divozione. Grandicella fu 
deftinata dal Padre a condurre una greg'uola di 
pecore a’praci ; ove nell'andata » e nel ritorno fi 
vedeva con la corona della Vergine in m ano, dan- 
dole tributo di Iodi . Vicino a’pafcoli flava una- 
Chiefuccia mezzo diroccata con unAltare mal dif. 
pollo, e Copravi una flatua di Noflra Signora fatta 
di femplice rilievo , povera, e diladorna : balla di, 
re , cola di campagna . Quefla capeìletta vifìtava 
di fovente la pijlfimaDonzeila mentre le fue peco, 
re fi pafeevan ne’prati ; ed ivi trovava tutte le fue 
delizie. Una fol cola le dava affanno , il veder • 
l’immagine della Regina degli Angeli così neglet- 
ta ; ove le Principefle della terra vanno cosi abbi- 
gliate . Ma che vi poteva la povera figlia ? Offe- 
riva bensì ella alcuni lavorieretti delle fue mani » | 

ed altri pochi prefentucci: li quali però dalla»* 
Vergine , che mira il cuore , e non la mano del 
Donatore , erano più graditi , che i monili, et 

diademi* Sua intenzione era di filar tanto lino , ' 

che giungere a guadagnar denaro da farle un_* 
nuovo manto . Ma vi fi richiedeva gran tempo • 
Intanto udite ciò» che le fuggerì la fua pietà per ! 
apparecchio a qualche fella » credo io , della fua , 
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Signora. Andando per ìi prati vi vidde crefciuti 
certi fiorellini ben vaghi, e compiaciutafene,orsù, 
ditte, giacche non poflo fregiare di gioje la mia 
Regina > l’adornerò almeno co’fion , £ tofto fi 
mife a cogliere i più belìi > e deliziofi per formar- 
ne una leggiadra ghirlanda , Fatto il fiorito ferro, 
tutta contenta con elfo in mano fe ne và alla Ca- 
pala poftafi ginocchioni g'ielo dedica con {omi- 
glianti affetti : Beatifiìma Vergine , ecco a’voftri 
piedi la voftra povera Serva. O quanto mi di- 
ipiace di veder così mal adorna v<»i,che fiere i’fm- 
peradrice del Mondo 1 Vorrei etter nata ricca Si- 
gnora, non già per godere i beni di quefia Terra , 
ma per avere il modo di farvi un diadema degno 
di vof . Ma giacche fon povera Paftorella , non_* 
vi pedo prefentar altro , che quefta ghirlanda di 
fiori . Deh gradicela con quell’affetto , con cui io 
ve l’offerifco . Ciò detto , fa'ì con gran rifpetto 
fopra l’Altare , e fattane umili dima adorazione, 
ripofe la corona in capo all’tffigie di Maria . Indi 
replicate le fue riverenze , tute allegra fe ne partì, 
rifoluta di rinovare più volte quefto divoto otte - 
quio , che le aveva riempita l’Anima di tanta 
coniazione , Or che gradimento credete voi i 
che ne moftratte la Madre di mifericordia ? Che 
degna ricompenfa dette ad una sì cordiale pieci ì 
Udite, ed ammirate - Offerti già più, e più volte i 
doni fioriti, cadde improvifamente la poveraDor» 
aella forte ammalata, forprefa da ardente febbre, 

che 
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che in pochidì la riduiTe all’efiremo, abbandonata 
e priva non folo di medicamento, ma poco men 
che di cibo. Pellegrinavano in que’ giorni alla 
vifita di una Chiefà di Noltra Signora due Reli* 
«ioli del Serafico Ordine, li quali fianchi dal viag- 
gio , fi ricoverarono per ripofo all’ombra di un_* 
ameniflimo albero . Quivi uno fi lafciò prendere 
da dolce fonno;e l’a'tro fi mife a recitar le Divine 
lodi . Quando ecco fi vede comparire dinanzi un 
drapello di vaghifiìme Donzelle ammantate di 
bianco a fior di giglj » e rifplendenti di viva luce » 
davanti alle quali' andava una incoronata come 
Regina, che in bellezza, e maeftà (operava di 
gran lunga Je altre . Attonito il Pellegrino ebbe 
vaghezza difapere , chi fuflero, e dove ne andaf- 
fero.e fi fece animo ad interrogarle. A cui la prin- 
cipale rifpofe : io fon Maria Madre di Dio, e que«- 
fte , che mi corteggiano fono Vergini del Cielo . 
Se brami poi di fapere dove ne andiamo ; io vo a 
render la vifitaad una Paftorella moribonda, mia 
cara, che tante volte havifitata mè nella mia 
Chiefa. Ciò appena detto gli difparve dagli oc* 
chj in un baleno , affrettando i palli verfo un Vil- 
laggio vicino. Non tardò egli a dettare il com- 
pagno , che fubbito fi querelò : ahi , ditte , fr«el 
mio , perche mi avete fvegliaco ì mi avete privo 
di una dolciffima vifione . Io vedevo in fogno un 
Coro di belliflime Vergini girfene per quella via. 

Piacette a Dio , foggiunfc l’altro , che vi fatte de-, 
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flato prima . Avrefte veduto , come io ad occhi' 
veggenti la celefte comiciva , e udita ad orecchi 
aperti dalla Regina del Cielo la cagione-» 
delia loro venuta . Si rizzarono corto di accordo , 
rifoluti di andar in cerca di quella pevera Pafto- 
rel'a • per cui confolare la Madre di Dio era fce^a 
dal Paradifo . Doppo un lungo girare arrivano' 
in una anzi capanna, che cafuppola , ove veggo~ 
no uha Donzella ftefa (opra un lettìcciuolo drp.a'-^ 
glia , pallida in volto , ma di un canJor verginale; 
atfannofa ,jma di dolci fofpiri ; languire a poco a 
pocoin punto dimorte, ma 'divina morte beata. 
Veggono a darle accanto del Jecto laRegina degli' 
Angeli con una corooa di fiori 'tempre vivi in mi-; 
no » per mettergliela in capo v c confidarla , e be- ; 
nedirla , ed invitarla al Paradifo . Le altre Ver-' 
g«ni intorno, chi con candido linorafciugandole 
li fu dori della morte , chi fuggerendole i dolcifiì- 
mi Nomi di Gestì , eMaria ; . Intanto quel Coro 
verginale cominciò con foavilfime voci un Ange- 
lica melodìa, cantando a vicenda ; Veni tleSla me* 
coronaberts svieni pure , anima eletta al Paradifo; 
vieni a godere i gaudj di quella Signora, a cui con 
tanto arfecto fervidi . Tra l'armonìa di quefte vo- 
ci la povera Partorella, con gli occhi fiflì nella Ma- 
dre di Dio , e ’j cuore già riempito della beatitu- 
dine , felicemente morì . E la Vergine portale in : 
capo la fiorita corona , ricevè l’avventurofa ani- 
ma, per recarla feco nel Coro delle Vergini al Cic- 

E lo. 
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io . Q bella morce ! O preziofa morte ! Muojano 
pur le Principefl’e del Mondo (opra coltrici pre- 
ziose, fotco padiglioni ingiojellati : io amerei me. 
glio di morire Copra la paglia di queftaPaftorella. 
O -beate vifite della povera Donzella alla Chiefa 
di Maria , che furono ricompenface con una sì ca- 
ra vilìta ! O felici. fiori , con cui ella coronò, la-. 
Vergine, che furono rimuneraci con .una corona 
cele (lei l-pyidiate» a Lettore , una sì bella morte ì 
Imitate una si bella vita . , 

t ^ w > 1 • ' ‘ * ■ * 


'j rr t « * ■ . 


< • •» 


, , i >1 


Tfel ter^p Mifie^Oy dicendo un Water nofler , e die- 
ci <Àve Marie, contempi aremo , com ejfendo venuto il 
tempo di partorire , puf tori Maria nella Città di Bet- 
lemme il noiìro l^ed^ntore nella me^e notte tra due 
animali nel Pref'epio . .. .. Pater notter ; 
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S I facea la defcrjzione per generale comandaci 
mento di Auguftodi tutte le genti > e Nazio- 
ni dell’Impero Romano» e publicatone in Paletti» 
na l'Editto da Sulpizio, .Quirino » partì Giufeppe 
da Nazaret con la fua Spofa Maria per la felice.» 
Betlemme, a fine di rafìegnarfi agli ordini Cefarei- 
dove la Stirpe loro, traeva l’origine dal regio l'an- 
gue di Davide ..Giunta in Betlemme r Ia Vergine 
col fuo Spol'o.fi compiè la gran pienezza de’fecoli, 
ne’quali ftabiìi Dio , che defl'e al Moodo il pegno 
celelte della Redenzione , concepuco, e crefeiuto. 
nelle fue puriilìme vifcere , e per alto decreto 
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dell’umiliata Divinità , non rinvenendo luogo fra 
gli Uomini per efporvi quegli » che comprendeva 
il cucto in sé Aedo, prefe ricovero in una (falla tra 
due giumenti , e quivi fenza il dolore , che dalla 
colpa della Donna primiera pafsò in retaggio ad 
ogni altra in divenir Madre , e fenza menoma.» 
lefione del fior verginale; allorché appunto giacea 
la terra nel mezzo de’fuoi notturni filenzj , parto- 
rì Dio con vera forma, e vera foftanza di Uo- 
mo patibile , e fottopofto alla morte . O aderto 
sì , che la tetra non ha invidia al Cielo ; o sì che-* 
ora ponno gli Uomini pretenderla al pari degli 
Angeli. Abbianfi eglino una Trinità Auguftidima 
in Cielo , glorianfi quelli di un altra fui per dire 
del pari Augufta in Terra. Godiamo in quella Na. 
feita gloriola della lietilfima prefenza di Gesù , 
Giufeppe, e Maria, tre Perfonaggi, chea ridirne i 
pregi fi confetta inabile l’eloquenza , retta muto- 
la ‘la lingua , e lì ritira atterrita dall’arduità dell’ 
imprefa la penna . E vaglia il vero , fia Gesù Per- 
la di altiflìmo valore, Maria la Madre Conca, che 
la produce , Giufeppe farà lo Scoglio , dentro al 
cui fenoli annida. Sia Gesù ricchiflìmo Teforo, 
Maria il campo dove fi afeonde, Giufeppe farà il 
Compratore , che ne guadagna il p ottetto . Sia-. 
Gesù Ruggiada del Cielo, Maria il Velo bianchii 
fimo , che fe l’imbeve , Giufeppe farà l’A ja , che 
l’una , e l’altro folliene. Sia Gesù fior di bellez- 
za 9 Maria Verga , dove germoglia » Giufeppe fa- 

fi 2 rà ' 


£8 1^ 0 S sA ^ I 0 

rà l’Aroone,nel!e coi mani rifidede.Sia Gesù Fuo- 
co celefte , Maria il Roveto , dentro a cui arde , 
Giufeppe farà il Mose , che più vicino fi accolla . 
Sia Gesù ramo di Oliva, Maria la Colomba, che 
feco il porta , Giufeppe farà il Noè, che dentro 
l’Arca l’accoglie . Dicali Gesù Botro di Cipro , 
Maria Vite , dove matura, Giufeppe farà l’Albe- 
ro , a cui amorfamente l’un l’altro fi appoggia . 
Dicali Gesù Cedro iocorruttibile , Maria Libano 
dove fiorifce, Giufeppe farà l’Aquila di grand’ale, 
che li protegge. Dicali Gesù legno di vita , Ma- 
ria Paradifo dove fi pianta , Giufeppe farà il Che. 
rubino , che veglia alla cultodia . Chiamili Gesù 
torre fortiflima , Maria Vigna in cui fi fabrìca, 
Giufeppe farà la Siepe , che la circonda . Chiamili 
Gesù Iride di pace , Maria Nuvola , dentro al cui 
feno fi forma , Giufeppe farà il Raggio , che Ia_» 
mantiene . Correte . Anime divoce, internatevi 
nella contemplazione , e profiratevi riverenti alla 
Trinità della Terra , che può, e vuol farvi eterna- 
mente felici nel Cielo. 

Meritaron da un Angelo il primo annunzio 
del Divin parto alcuni Pallori , che poco lungi 
• dalla fortunata Betlemme vegghiavano il proprio 
gregge, e riempiendoli a tale annunzio l’udito 
loro di melodìa celelte , e di feftanti divotifiìmi 
affetti il cuore , non corfero nò , ma volarono ri- 
verenti alla Stalla della detta Betlemme, c nel vi- 
le Prefepio , dove tra povere fafee vidder rav- 


J 

DELL^i ^EEpl^E . g 9 

volto il nato Mefsìa, l’adoraron proftrati con fan* 
tafede. Trafròrfi pofcia otto giorni piacque a_*«. 

- Dio ammantato di carne frale raffomigliante alla 
rea , e peccaminosa, di obligarfi al precetto dato 
ad Abramo della Circondile ne, ch’era argomen- 
to della mondazione dall’originale peccato.' , 
Laonde cominciò a Spargere dalle lue tenere-* 
membra le fólle di quel Sangue, che volle adul- 
to diffondere a pieni rivi per Salutare lavacro 
delle umane lordure » come prescritto avea l’Ar- 
cangelo Ambafciadore della Sua Incarnazione » 
fu in tal miftero chiamato col nome adorabile di 
Gesù, eh ’é quanto dir Salvatore* £ qui o in_» 
quanto errore Sono quelli, che fì Infingano di do- 
ver eflfere Salvatori di sé medefimi Senza Circon- , 
cifione ! L’Incarnato Verbo venuto al Mondo, per 
redimere il genere umano dalla Schiavitù del De- 
monio t quando è, che prefe il nome adorabile di 
Gesù , ch’é quanto dir Salvatore l Lo preSe nel 
dì della Sua dolorofa Circoncifione , per darci ad. 
intenderete no; ancora Saremo tali Sol tanto nei 
dì nella noftra . Mi direte forfè :non è ella , cef- 
fata del tutto la dura legge della Circoncifione , 
Succeda invece la dolce , e Soave dpi Santo Batre- 
fimoì E’ievata, noi niego, la Circoncifione de’ 

.corpi ; ma non già quella degli animi . Non è più 
la Circoncifione della carne; ma è bensì lecita, an- 
zi necefiaria quella dello Spirito. Sù dunque ac- 
cingiamoli generofi all’imprefa. Si circoncida la_. j 
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mente con sbandire i penfieri cattivi , fi circonci- 
da la lingua col vietarle licenziofe parole » fi cir- 
concidano le azzioni col reciderne quanto fi op- 
pone alla ragione , e a Dio , fi circoncida final- 
mente la nolìra vita col falutevol taglio de’per- 
verfi compagni, de’giuochi viziofi , delle libere 
converfazioni , e di quanto vedremo efler fuper- 
fluo, o nocivo, fé pur vogliamo lalvarfi . L’efem- 
pio di Crifto che con Io sborfo di tutto il fuo San- 
gne innocente fi è guadagnato quello nome , ani- 
mi la noftra codardia, ed avvalori la noftra de- 
bolezza . 

Appariva fratanto con pellegrino fplendore 
una nuova Stella nelle Regioni Orientali agli oc- 
chj de’tre Re Magi ,. ( de’quali abbiamo difcorfo 
nel libro delle Glorie di S. Giufeppe) che cono- 
fcendo all’infolita ' luce Dio fatto Infante , con- 
cordemente fi accinsero a ricercarlo , Seguendo , 
la luminofa lor (corta , che gli condufie alla Reg- 
gia di Paleftina . Entrati in Gerufalemtne addi- 
mandarono del nato Re de’ Giudei nel Palazzo 
Reale per adorarlo, e publicando il miracolo del- 
la nuova Stella, che ne avea dato loro il fe- 
gno infallibile , e fatta quivi fedele guida ; Ero- 
de fluttuante all’annunzio improvifo de’ maravi- 
gliofi natali del nuovo Re, rimale quafi abor- 
to nel turbamento di creduta tempefta alla fua_» 
Corona , tanto più proce llofa, quanto più nel ri* 

tnorfo de’fuoi misfatti pare vagli incontraftabilc , 

• per 
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perla portanza del Cielo, che l’eccitava , Inceli.' 
dea ben egli , che ricercavano i Magi il promeflo 
Mefsìa , non gli era ignoto, che ’l fofpiravano gli 
Ebrei per tanti oracoli de’Profeci , che alla loro 
Calvezza , e profperità. lo avevano vaticinato. 
Quindi chiamati dinanzi a sé a configlio i Principi 
de’Sacerdoti , e iProfeffori dell’interpretazione^ 
de’fagri Oracoli , gl’interrogò , doveCrifto fulTie 
per nafeere, ed udito da efli,eflerne dirtinata l’al- 
ta ventura alla Città di Betlemme ,; tratti gli Ma- 
gi in difparte, ed informatoli elettamente così del 
tempo dell’apparizione della Stella, come della., 
feorta lor fatta a Gerufalemme , gli eforcò a pro- 
leguire il viaggio , e rinvenuto il nato Mefsìa ri- 
tornarne alla Reggia fua ; vago, inoltrandoli di 
adorarlo , quando già ftabiliva nella fua mente^i 
malvaggia la deliberazione facrilega di farne^ 
feempio. Partironfi dunque i :Magi da Erode 
fenz’altra feorta della Stellala qual di nuovo lor 
comparendo alpufeir daGerufalemme , andò illu. 
Arando ad erti la via della fauftirtinia Betlemme , 
infinche fopra la ruftica Grotta , dove Dio-giacea 
Bambino , fofpefe ileorfo, e folgorandovi co’fuoi 
fplendori fè lor conofccre , che quivi fi trovava il 
nato Re de’Giudei , che ricercavano .Vi entraro- 
no pertanto i Magi , e alla veduta del Divin Ver- 
bo in fembianza; umana , tenuto in braccio dalla 
fua Santirtìma Madre » lenza '-che ne la vilezza 
dell’abituro, ne la povertà de’pannicelli , che’l 

E $ rico- 
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.ricoprivano * punto fcemaffe la viva fede , che il- 
luminava loro la mence ; divocamente proftraci , 
offerendogli Oro, Incenfo , e Mirra , lo venera- 
rono Re , l’adorarono Dio, lo confeffaron morca- 
Je di quella moj-ce , che rigenerar dovea alla vita 

• l’umanità condannata a privazione de’beni eterni 
da! proprio fallo . Nel mentre che vagheggiavano 
il Divino infante , mi figuro , che ciafcheduno 
diceffe 

Occhi miei che vedete? 

+ v 

Il teforo del Ciel corcato in fenO 
D’nna greppia , e del fieno ? 

: Cesi dunque giacete » 

-• ■ O Re degli Elementi 

; Sòie ruvide paglie, e fra’giamcntii 
Ben l’intendo ; vai liete 
.« • Qual ambra inamoraca , • 

• • Che dell’Alme infeconde » . 

Ed aride , ed immonde 
- Dolcemente invaghita , 

-• Ee paglie aha da cetra , e a sè l’invita • 
Ammonilli dapoi il Cielo ne’notturni ripofi a non 
ritornare ad Erode , ed eglino colmi di quelle-# 
interne confolazioni , che ftilla Iddio pienamente 
dal folo afpettonell’Anime de’ Tuoi divoti Vene- 
ratori , e tutti giulivi nelle fperanze di goderla 
perenne beatitudine* che doppo il corfo della vita 
caduca lor promettearla fantità delIaFede diCrifto 
nato per l'univerfale falvezza j deviando da Gs- 
; • r rula- 
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rufalemme * fi ricondullero a’proprj Regni. 

Si racconta da S. Brigida , dal Venerabile-» 
Beda, da S. Atanafio, e da qualche altro rinomato 
Scrittore , come gionta Maria Vergine con S.Giu- 
Teppe nella Città di Betlemme , e non trovando 
dove ricoverarli per efler loro perfone non cono» 
feiute , fi ritirarono in una cerca fpelonca , che 
fervivi per Italia , in cui la Santilfima Vergine 
avendo ftefo i Tuoi candidi pannicelli vicino al 
bue» e Palmello, ed eiTendoli S.Giufeppe Tuo Spo- 
fo difeoftato , ed ufeito di fuori , poftafi inginoc- 
chioni verfo l’Oriente con gli occhi, e con le ma- 
ni alzate al Cielo , pregando per il parco , ch’eli* 
dovea dare alla luce, fubbito lenza fentirc alcun* 
pena, o dolore, fi vidde inanzi agli occhj il Bam- 
bino, che in un momento partorito ayea . In quel 
mentre furon uditi cantare gli Angeli con celcftia. 
le foavità , e dolcezza , e la Vergine Madre , eh* 
flava inebriata del Divino amore effendofi accor- 
ta che avea dato in luce il Tuo Unigenito Figliuo- 
lo, ad un tratto eoi capo chino, con le man» con- 
giunte , e con grande umiltà P oro , c ■ 

te il benvenuto Dio mio , Figliuol mio , e Signor 
mio . E piangendo il pargoletto pel freddo , e per 
la durezza della terra , fopra di cui giacea ; poi- 
ché come Uomo fentiva ancor egli le palfioni del-, 
la noftra fragililfima carne , quali che con tal 
pianto ricercale qualche riftoro ,. e carezze dell’ 
amatifiimaTua Madre , allora lo preCe nelle lue-» 
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fanciflime braccia , e Io ftrinfe al feoo con grande 
allegrezza , allagandolo, e rifcaldandolo col prò. 
prio fiato , e con quello del- bue , e dcll’afino. Ri- 
tornato di poi S. Giufeppe nell’umile divertono, 
e vedendo, che Gesù Crifto già era nato , fubbi- 
to fi gettò anch’egli in terra , adorandolo con_» 
grandiflìmo contento,e gioja del Tuo cuore.In che 
luogo dipoi precifo nafceffe il Re del Cielo , fcri- 
ve Burcardo , S. Atanafio , ed altri , che giunti 
S. Giufeppe , e la Gran Vergine fua Spofa in Bet- 
lemme , non entrarono fubbito nella Città , ma fi 
fermarono fotto una rupe verfo la parte di Orien- 
te , la quale flava, vicino alle mura della Città , 
dov’era un poco di fieno , perche ferviva in luogo 
di fialta , ed ivi in quella fpelonca nacque il Sal- 
vatore del Mondo . Quel luogo febbene in sè ftef- 
fo era umile , ed abietto , nondimeno per la nafci. 
ta del Signore farà Tempre tenuto da’Criftiani in 
grandiflìma riverenza fino alla fine del Mondo. 
Ne potè fargli niflùn pregiudizio Adriano Impe- 
radore, il quale per cancellar la memoria di un.» 
tal Santuario fè fabricare fopra di efio un Tempio 
di Venere ,e di Adonide ; poiché il medefimo ef- 
fcndo fiato demolito, è fiato poi convertito in una 
Chicfa , da cui eflfendo tirati moltifiimi Pellegri- 
ni , fi partono da diverfi lontani paefi per andare 
a visitarla. Di più nsl'a notte ftefta, che Crifto 
nacque , fcaturì da una pietra di quella rupe un .. 
fonte di acqua , la quale ferviva alla Santiffim*-» 

' Ver- 
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Vergine per fare le cofe> che bisognavano, e durò 
fino a’ tempi del Venerabile Beda , il quale fcrifle 
la ftoria di que’ fantiffimi Luoghi. Tanto fi ha_» 

. dalle rivelazioni di S. Brigida nel libro (ettimo al 
capitolo vìgefimo primo, c cosi lafciò ftrittoBur- 
cardo nella defcrizione di Terra Santa. alla parte, 
prima , capitolo fettimo, con molti altri Scritto- 
ri . Ora qui noi lafciando il molto , che fi potreb- 
be oflervare , meditaremo ìemplicemente alcune 
cofe della nafcita di Gesù Crifto , fopra cui ftia- 
mo prefentemente. 

Intorno a quefto Miftero confiderate , con.» 
che gioja la Vergine partorire il fuo Figliuolo * 
con che occhio lo mirafTe , con che affetti lo rive- 
rire . Grande fu la fua allegrezza in vederli fatta 
Madre di Dio, ed infieme rimafa Vergine nel par, 
to , e doppo il parto . Sommo fu l’oflequio » con 
cui adorò il Bambino , ricono fcendolo per Figlio 
dell’Eterno Padre , Re della Gloria , e Salvatore 
del Mondo . Teneriffimo l’amore > con cui lo pre- 
fe nelle fue braccia , fe lo ftrinfe al cuore , gli dip 
puriffimi bacci , lo falciò , e l’allattò. Inefplica- 
bile il giubilo , con cui udì la melodìa degli An- 
geli nel Prefepio , che dolcemente cantavano : 
Gloria in excelfis Deo , & in terra fax bominibus be- 
rne voi untati* . O divinifiìma Madre j-- quanto mi 
rallegro con effa voi , di veder nato il frutto del 
voftro ventre, ufeito alla luce, come iFraggio paf- 
fa per il «ridallo fenza lefionc ! O quanto brama- 
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r fi ii poter eflerc a fervir voi, e ’I voftro Figliuo- 
Jo in cote da ft3l!a , a difporre i pannicelli , amiti- 
gare il rigore del freddo con l’ardore de’miei af- 
fetit Vi {upr'ico almeno a concedermi parte de’ 
yottn fentimenti , e delle voftre affezzioni , ac- 
ciocch’egli rinafca fpirituaimente nel mio cuore 1 
ed iopofla degnamente accoglierlo, adorarlo, e fer. 
virlo » Sì , dice il gran Padre S. Agoftino ne’fuoi 
fermoni, ma ricordatevi che la Vergine concepì. 
Dio, non con la libidine ; macon.laFede : Denm , 
Virgo , non libìdine , fedfìde concepii . E foggiugne 
nel libro della verginità , che Maria fu più beata.» 
ricevendo la Fede di Crifto, che non fu concepen- 
do la di lui carne ; imperocché niente a lei avreb- 
be giovato l'avergli fomminiftrato la foftanza del 
fuo fangue, fe non l’avefle portato più felicemen- 
te nel cuore ./ Beatior fuit Maria percipiendo fi de /tu 
Cbrifii , quam concipiendo carnem Cbrifti ; nibil enim 
Maria materna propinquità s profuijfet , nifi eum 
felicita corde geflafiet • Aiutatevi ancora yoi di fa» 
re il fimile , e promettete vi ficurameote i favori , 
che le chiedete . . ‘ 

Confiderate inoltre l’eftrema povertà del Fi- 
gliuolo di Dio . Qual nafcita èmai Hata maggio, 
re di quefta ì E qual preparamento minore di 
quefto ? Dove fono i preziofi arredi ? . Dove la_» 
morbida fuppellecile;? Poveri , e laceri pannicelli 
fono le fafciereali, di chi ammanta di luce i Cie- 
li , di chi vette di fiori la Terra . Fieno , e pagiu 
. . fono - 
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fono le coltrici di quel Dio , che regna ammanta- 
to dLIuce come di veftimento. Agli uccelli dell' 
aria non mancano i nidi di piume , ed al Re della 
gloria il nudo terreno ferve di culla . Polucres ca. 
li nidos b&bent : Filius autem hominis non habet ubi 
caput fuum reclinet , fcriiTe l’Evangelida* ed Apo- x 
itolo S. Matteo all’ ottavo . O quanto bene , amo- 
rofiffimo Salvatore , c’infegnace in quella prima 
lezzioneil difpreggio delle ricchezze , e la beati- 
tudine della povertà ( Sari dunque poffibile , che 
doppotale fpettacolo regni più in noi brama fo- 
verchia di beni temporali , di pompe , di vanità } 
Nò nò , caro Signore : troppo efficace è il voftro 
efempio . Saranno in avvenire a noi , come al vo- 
ftro Bernardo , i voftri pannicelli , la nollra por-. 
pora,la nollra fupelletile» le nollre ricchezze » i - 
Confiderate altresì l’umiltà dei Signore del- 
la gloria. Nel Mondo dunque non evvi altro luo- 
go per albergare il Creatore del Mondo * che un 
Prefepio ? Nafce in una dalla » giace in una man- 
giatoia quegli » che colloca i Re della Terra nel 
Trono. Vagifce tra vili animali quegli * ; che fe- 
dendo nel Soglio della maedà , ha per corteggio i 
Serafini. Qual fuperbia d’Uomo non fi arrenderà 
a tanta umiltà ? Chi avrà più ambizione di cer- 
car vani onori , pompe foverchie,e podi fublimi? 
Rimiriamo tutti abbacato alla viltà di un Prefe-- ' 
pio il Dio della maedà : non sò fe tutti giunge^ 
remo mai a capire ciò » che c'infegoà con efem* 

.poi 
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pio sì prodigiofo . Vuole , che intendiamo , che 
fiamo creati per la Patria del Cielo, e perciò non 
fìanio nati agli onori mondani , alle ricchezze di 
quefta Terra, alle, piacevoli delizie del fenfo. 
Ha veduto , che noi non Tappiamo pervaderci 
una verità altrettanto importante, quanto è con- 
traria alla natura fcorrecta ; e per tale cagione-», 
egli evenuto in perfona a calpeftare il fafto, a 
(prezzare i preziofi metalli , a sfuggir i vani di- 
letti, a contaminar i piaceri, abbracciando pati- 
menti infoffribili , elegendo povertà eftreraa , 
efercitando umiltà profondilfima . Teniam dun- 
que per certo, che (e non feguiamo il Redentore 
del Mondo per la ftrada ch’egli ha caminato , e 
per cui c’invita à Seguirlo , non giungeremo mai 
al poffedimento di Dio , ne arrivarono giammai 
alla bramata felicità , che andiamo con anfietà 
ricercando . •£’ natoal Mondo * o Fedeli , è nato 
al Mondati lucidifiimo Sol di Giuftizia ..riTplen- 
derà dunque in ogni luogo un bel mcrigio di pa- 
ce » di felicità , di contenti . E che altro ci dico- 

% 

no le numerofefquadredi Angelici Spiriti , che-* 
{tendono dall’Empireo feftofi , e con annunzio di 
gaudi invitano dalle valli , e da’ monti innocenti 
Pallori ad aprir gli occhi loro alla nuova luce na- 
fcente? £ che altro ci dicono que’canti dolcifilmi, 
que’Tuoni di Paradifo , che fi odono in vicinanza 
della fortunata Betlemme, Te non ch’è nato il nuo- 
vo Sol di giuftizia ? Sì è nato, addìo dunque te« 
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nebre d’ignoranza , addio oicuntà di mìferie , ad- 
dio caligini di triflezza . Ma pria oda l’anima_. 
amante, oda ciò che ci dice un Dio umiliato in 
S. Matteo all'undecimo Di fette à me, qxiamitis 
fum btmilis corde . E pur io ancor non imparo 
a ben umiliarmi. E pur io bramando , che Gesù 
rinafea in me , non voglio quelle virtù -, eh’ egli 
ricerca alla Tua nafcita ,- che fono umiltà di fpiri« 
to, defiderio di baffezjze ,> amor di patimenti . 
Aprite , o Signore, queftijnj ci occhi , cambiate-* 
quelli miei affetti , e fate « che io conofca , ed ab* 
bracci quella verità*,chc allora veramente oafee- 
rete nel mio cuore , quando amerò quelle virtù , 
che amafte nel voftro Santiùimo Natale. Sì , fpe. 
ro io di aver quella grazia, e vò promettere , che 
l’averete ancor voi , fe volete , con àv'ep {empre 
memqria del benefizio del ftio nafeere., ed offerir- 

» • ' v * , 

gli un conveniente tributo di divoti offequj ; 

Non ci mancano efempj da imitare.,. quando 
pur non’fapelfimQ’fChe ci fare pereffer grati all’ 
umanato Signore:.! Abbiamo gli Angeli ,lt Pallo- 
ri., li, Re Magi : gli- Angeli , che federo a benedi- 
re il Re della gloria del Patadifo , idìaftori Che 
andaron d’accordo a trovar Gesù i e'Mària-l i Re 
Magi , ghe prefentarono a Gesù , e Maria a loro 
doni . Ad imitazione :degli Angeli andremo ogni 
giorno ad adorarlo nel Santilfimo Sagramento, a 
ringraziarlo ad offerirgli il noftro cuore per culla. 
1 Pallori c’invitano ad intraprender talvolta eoa 

altri 
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altri compagni la vifita di qualche Chiefa della 
Madre di Dio , per ivi adorarla, o con le Tue Lita- 
nìe , o col Rofario , o con inni proporzionati 
tal MiRero , o con alcune altre orazioni , quali 
fuggeriri a ciafcuno la propria divozione . Per 
imitare i Re Magi , offeriremo al Signore la Mir- 
ra della mortificazione de’ cinque fentimenti bea 
cuRoditi i l’Incenfo di una vita efemplare , dardo 
buon odore di noi in ogni azzione : l’Oro della., 
vittoria di quel vizio, che più ci predomina. Co* 
sì facendo afScuratevi pure , che il Bambino Ge- 
sù , e la Vergine Madre ve ne daranno la ricom- 

penfa col cento per uno • 

• » » 

^ » * * t 

Di sé nafeendo , non fé grazia a quella 

Città del Mondo gran Regina altèra 

. Il gran Motor dell 'una , e l’altra sfera. 

Ne di Giudea alla Città più bella . t 

Scelfe Betlemme per la fua novella - ’ - 

Culla nel Mondo , tanto in pregio gl’era,' 

Nafeendo , l’umiltà , ch’è la più vera , 

Virtù ,'ch’efalta, e cangia il fango in Rella s 

Ne folo feelfe la Betlemme umile , 

■■ Ma di Betlemme la più vile Ralla , 

1 E della Ralla il luogo anche più vile , , 

E pure il Mondo » ch’è ventofa palla > 

: Sceglie Tempre alto Rato , e Signorile : 

Chi di lor due , il Mondo, o CriRo falla ! . 


La 
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la Reina del Ciel , che il Re de! Mondo 
porta rinchiufo nel luoanguflo petto. 

Non trova, ahi Terra ingrata i alcun ricetto 
Per ifgravar il fen dal lieve pondo . 
Duraneeefli.ade J un Antro immondo : 

Un vii Tugurio è per ricovro eletto , ,• 

Lana è la paglia , e mangiatola è il tetto ,\ 
Tutto manca a chi ha ’l Padre in se fecondo , 
Ecco vagir fui ficn chi forma il tuono. 

Fra le fafeie giacer impicciolito 
Chi dell’immenfità regna fu! Trono. 
Quelli, o Mortai , che nafee , c l’infinito , 

La fua colla è orizonte al tuo perdono , 
Dolce invito alla grazia è il fuo vagito . 

v 

ESEMPIO. ' 

A 'Gentili idioti, avvezzi a mirar con gli oc- 
. chi , e palpar con le mani li loro Idoli , riu- 
feiva difficile il dare ad intendere , ed a riverire i 
fanti Millerj del vero Dio invifibile . A luperare-» 
quella difficoltà bella invenzione ufarono i Padri 
Antonio da Gaeta , e Giovanni da Montecuccolo 
Cappuccini , e Miffionarj Apollolici ne’llegni di 
Congo , e di Matamba . Rapprefentaronocon va- 
ghe artificiofe figure i Mifterj Gaudiofi,Dolorofi, 
e Gloriofi della vita del Salvatore. Primieramente 
avvicinandoli la fella de! Sancilfi no Natale, fece- 
ro lavorare da ingegnofi artefici alquante itacui- 

F '.ne 
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ne rappresentanti i! Bambino Gesù , la Divina-. 
Madre col !uo Spofo Giufeppe: i divoti Pallori co’ 
loro doni in mano , e le altre circodanze appar- 
tenenti ahi Sagra Natiuità . Collocarono quefte 
figure in una capanna bofcareccia non molto di- 
ttante da! lor ofpizio , e cosi bene ordinate , cha_» 
formavano un belliifimo , e divocilTìmoPrefepio : 
fpettacoii ivi per la novità ammirato con incredi- 
bil diletto. Ita la Regina Anna Zinga a vederlo 
ne rimale forprefa da meraviglia , e fé lubbito 
bandire ordine , che i Tuoi Vaflalli doveifero 
con fediva pietà concorrere alla foleone funzione. 
Ubbidirono volonrieri li Sudditi, non tanto perii 
commando delia Regina, quanto per fodisfare-» 
al lor genio , ed ivi lì fecero molte luminarie di 
allegrezza , frequenti falve reali dalla milizia ivi 
d’intorno fchierata . Ine fplicabili furono gli of- 
fequj , gli affetti , e le lagrime di teneri filma di- 
vozione , che ivi fi offerfero al nato Salvatore. 
Veduta que’ Padri la gran mozione , che quella-, 
piacerimonia aveva eccitata nel Popolo nelle te- 
tte del Santo Natale , fi animarono a profeguirne 
delle altre . Per la feda dell’Epifania cambiarono 
le figure de’Pattori in quelle de’Re Magi , guidati 
dJla Stella meflagera del Cielo. E perche Ceppe- 
rò, che a tale.fpettacolo, perla fama precorrane 
dovevano concorrere qon Colo i Fedeli , ma an- 
che i Gentili, ufarono : un,faggio ftratagemma, per. 
edsrminare un barbaro coitume degl’idolatri, che 

fole- 
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folevano uccidere i Bambini (agrificandoli agl’ 
Idoli. Levarono dunque via da! Prefepio, e_r 
nafcofero il Pargoletto Gesù . Di che ftunito,ed 
attonico i! Popolo, fè ricercar la caei< ne di quel- 
la mancanza . Onde prefe.defiro il Padre Monte- 
cuccoli di l'ermonare flicendo,che ficcome illBam- 
bino Gesù fuggi già in Egitto per evitare La-cru- 
de! barbarie di Erode • che uccife i fanciul'i inno- 
centi ; cosi ora fi è riciraco , per fegno che abbor- 
riva la barbara empietà di coloro, che crudelmen- 
te fagrificavano i pargoletti a’ profani lorDei. 
A tale avvifo pianlero i Fede ! i , c ftordirono i Pa- 
gani, quali promifero con inviolabil protefto, che 
mai più in avvenire non avrebbon praticati que*< 
facrileghi fagrifizj . Allora doppo brieve orazio. 
ne , come a fupplicarlo , che ritornalfe fi fé cónf 
bell’artifizio comparire in mezzo al prefepio, ilS.al»'. 
vatore , a cui con divotiflimi affetti acclamarono, 
fia il ben venuto Gesù ,e gli fecero dimofirazioni 
di grande amore. Da’ Mifterj. Gaudiofi vollero 
poi que’faggi Mifiionarj paflfare a’ Dolorofi nella 
làgraQuarefima , fpecialmente nella fettimana-. 
Canta , fi rapprefeotarono con figure fenG bili in 
varie fcene gli atti principali della PaiTiooe del • 
Redentore: l’orare nell’orto: l’eifer flagellato 
alla colonna , e incoronato di fpine : il portar del- 
la croce , e l’eflervi conficcato con duri chiodi , e 
pofcia inalberato il Crocefiffo alla publica vedu- • 
ta . Finalmente con altretaii rappreientazioni di 

F a, figli- 
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figure fi efpreflfero nelle proprie lor felle i Miller j 
Glorio!! della rifurrezione del Salvatore , della-» . . 
falica al Cielo , e della venuta dello Spirito Santo 
fopra gli Apolidi . Con tali rapprefentazioni que’ 
Popoli- fimafero ben iftruiti » e confermati nella.» 
Fede de’Divini Miller j. Tanto fcrive il Padre An- 
tonio Gavazzi dell’Ordine de’Capuccini nell’illo- 

ria della deferizion de’tre Regni al libro Sello . 

* » ■ # * » 

• » * . • 

T^el quarto Miflero 9 dicendo un Tater nofler » c 
dieci *Ave Marie contemplaremo * come la BeatiJJima 
Vergine nel giorno della fua Turificazione prefentò 
Criflo T^oflro Signore nel Tempio nelle braccia del 

Vecchio Simeone.* Pater nofter. 

• $ 

\ » . * 

. « • ^ 

E Ra trafeorfo già quafi un mefe * da che parti- 
ti fi erano i Magi dalla Regia di Erode?quan# 
do portò Ja Vergine immacolata» giufta il pre- 
cetto Mofaico nella 1 purgazione de’Parti, Crifto 
Bambino a prefenrarlo nel Tempio di Gerufalem- 
tne, ed offerì quivi pubicamente le vittime » che 
preferiveva la legge. Accolfe allora il Bambino 
ne’fuoi ampleflì il Santo Vecchio Simeone>e com- 
pofe altamenre quel fagro Cantico *K^<nc dimittis 
fervum tuum , Damine » fecundum verbitm tuum iru> 
face ; quia viderunt oculi mei falutare tuum » e M te- 
ttante » col qual chiedette la fua pacifica morte > 
doppo aver contemplata nelle proprie fue mani 

la fofpirata. falute del Popolo d* ifdraele . Già 

' quafi 
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quafi cigoo canoro vicino al Tuo morire più dolce 5 ' 
. mente cantava , altro non replicando , (e non fer- 
vcrofe preghiere a Dio» che voleffe celiare di tef- 
fere i fili della fua vita » ma finalmente li recidef- 
fe: la vita della eflèrgli tediovattefoche non ave* 
più che bramare in quello Mondo , fodisfatto ap- 
pieno delle fue viviflime brame. Anna. Vedova 
Profeterà con venerazione di ognuno Tantamente 
vivuta ne’minifterj del Tempio dal fiorir degli an. 
ni fino all’edrema vecchiezza, celebtòfrà le turbe* 
ch&vi concorrevano a duòli , con Inni , e Grazie 
.divote le avverate promefle del DivinoMefsìa ; c 
* tutto ciò divolgandofi per ogni via di Merufalem. 
me , rimaneva il malvaggio Erode come dupido» 

.ed infenfato fra così publiche voci, e la malvagi- 
tà lufingavalo di rinvenire a fua voglia l’umaoato 
Signore nel ritorno de’Magi per trucidarlo. Ma 
finalmente volendo Dio per Tuoi profondi giudizj 
Jafciar trafqorrere a fua balìa queda: furia Re- 
gnante , fece avvederla , che i Magi l’avean delu- 
di . Era trafeorfo già quafi un mefe , da che que* 
fiieran partiti dalla fua Regia e non veggendo- 
neil lor ritorno, fecondo, che gli richiefe più non 
dette in dubbio della loro partenza per altra dra. 
da. Onde, qual bedia invelenita rifolfe di far 
barbara drage di quanti fanciulli «da’ primi mo- 
menti dell’effere fino all’età di due anni viveano 
nella Città di Betlemme , e ne’confini di e(Ta , af- 
deurandofi d’involgere nell’ eccidio communi 

V » dell* 
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dell'innocenza la Divinità veitita di carne , unico 
(cono del uio più che ferale furore . Quando ec- 
co in quello tempo (piccarli fuhbiro a. volo dal 
Cie'o un Angelo con ordine predante à Giuseppe, 
che tolto fi a.'zafle,* preio con il Divino Fanciullo 
buii ui Madre, shneaimnaffe alla volta di Fritto# 
t&”t rg e „ or iuc ip e Tu e rum , & Matrem e]us, & fugo in 
JLgypj!ttm->& tjio ibi ufèfue dim du<tm tibr,t osi ne rer». 
*de tefiraiomanza il- Santo A portolo, ed F vangeli- 
■ita Matteo al fecondo . .0:à, Giufeppe , levati sii, 
£col C>ivin Pargoletto , e fua Madre intraprendi 
la fuga in Egitto , e tractienticolà finche io te ne 
-darò nuovo avvifo-, perche l’empio Erode cerca 
■di dar la morte al Bambino j Ubbidì Giufeppe al 
commando del -Meflagere Celefte V e fenza_» 
plinto di dilazione ,coh Gesù , e Maria intrapre- 
-fe il cammino alfa volta del Regno accennatagli . 
•E qui o quante- bellifikne riflefiìotli lì potrebbero 
farci Ma noi riirécterido il pio Lettore al noftro 
libro delle G'orié di $. Giufeppe » - dove la fua_j 
propria divozione avrà campò di far non poche, 
e fruttuofe ófterva&icni , fi ferma renio fu! punto 
del prefente Mi fi ero delia Purificazione di Maria* 
fopra del qua'e può impiegarli la noftra mence i 
il noftro cuore , il t ofiro affetcoin profittevoli 9 
e vanraggiofe<tftdtìÌÈìf 2 foni * ; . • ; 

Conteinplaremo pertanto l’umiltà della Vere 
gine , ch’efiendo purilfima , e d’illibato candore , 
pur fi moftra impura > tocca da macchia , e bilo-* 

ò gno- 

/ ■ • " 
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gnofa di Furificazione . Ma che fa qui la Vergine? 
Potrebbe dire taluno:!! dimoftrò già tanto gelofa 
della fua verginità ,che prima di accettare di ef- 
(er Madre di Dio , volle intendere il modo, in cui 
potelfe conservarla , e qui non fi cura di edere (li. 
mata priva di sì bel pregio? Quella Purificazio- 
ne pregiudicherà all’onore del luo Figliuolo , che 
non farà (limato Dio , ma Uomo fempfice, mife- 
rabile ,conceputo in peccato . Nòno, la Vergi- 
ne non fa corco della vana riputazione del Mon- 
do . Si pregia bensì di elfer veramente pura , ed 
immacolata manzi a Dio* ma non fi cura di parer 
tale agli octhj degli Uomini . Gode in ciò di fe- 
condar l’umiltà del fuo Gesù, che volle elfer Cir- 
concifo , per fembrar limile agli altri Bambini . 
O quanto è diverfa la nollra fuperbia , che non_» 
premiamo di aver la virtù , ma fo'o in parere di 
averla! Vi preghiamo , uiniliflima Regina a far- 
. ci parte del voftro fentimento, sì chedefidetiamo 
di elfer buoni inanzi a Dio, e vili avanti agli Uo- 
mini . 

Contemplaremo altresì l’ubbidienza dell a_> 
Vergine, che per adempire la legge , fi mette in 
lungo viaggio, in rigida Ragione , portando il fuo 
Bambino tra le braccia, efpoflo a patimenti. E pur 
elia per molti titoli era elence da quella Ugge » sì 
in riguardo fuo , che av*a conceputo, e partorito 
fenza lefione di fua verg nità , sì anche in riguarr 
do del fuo Figliuolo, eh effendo Dio , non aveva 

F 4 obli- 
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obbgo di efler prefentato ai Tempio. Con tutto 
ciò non ti vo/le mai difpenfare in cos’alcuna della 

Itffcc » ma adempirla a puntino , anche nellccir- < 

* 

collante difficili , e difonorevoli . Eh che la ve- 

* / 

ra ubbidienza , in fommo grata al Signore , fa più 
- di quello , ch’è tenuta di fare - Non bifogna nel- 
le nollte operazioni folo guardare fe vi fia obligo 
di peccato. necefiuà di precetto: per imitare l’ub. 
bidienza di Gesù , e di Maria , bada che vi fia re- 
gola di prrfezzione. Ma da noi non polliamo , o 
puriffi.na Vergine , fe da voi non ci fi preda una 
di quelle grazie , uno di que’afFetti , con cui e pu- 
rificane voi , econfecrafte il voftro Unigenito. > 
Voi , voi , ch’cffendo il fior dell’innocenza , pure» 

> per tiare a noi efempio di umiltà , e di ofl’ervanza 
della legge, volefte purificarvi» nel Tempio,' con- 
cedeteci grazia d’imitare quella voftra efimia pu« 
rità di animo , e di corpo, che fenza timor de* 
rifpetti umani polliamo Tempre adempire i pre- 
cetti della legge Divina . . . 

Contemplarono gli affetti per fine , con cui 
[a Vergine Santiffima oflferfe il fuo Unigenito all’ 
Eterno Padre. Con che ardore di carità, e di di- 
vozione ! Con che atti dioflequio! Con che_* 
rendimento di grazie ! Chi può arrivare a farne 
concetto ì Ella conofceva ottimamente le qualità 
del Figliuolo , che prefentava . Sapea quanto 
fufle grata , e eloriofa a Dio , quanto utile , e fa., 
lutare al Genere umano quella prefentazione. : 

; L’oflTc*’ 
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L’offerì dunque alla Divina giuttizia per i peccati 
del Mondo , e per impetrare con quefta oblazio- 
ne tutte le grazie neceflarie per la falute . O Ma- 
dre pietofiffima , offeritolo anche per noi , come 
più bifognofi di queft’Oftia propiziatoria, per ot- 
tenerci il perdono de’noftri peccati . Dateci gra- 
zia , che noi altresì dedichiamo tutti noi fteifi , i 
notòri affetti , le noftre opere infiemecoli’accettif- 
fìma offerta del votòro Divin Figliuolo. Non ci ne; 
gate,o Madre di mifericordia quello favore. Mon- 
date vi fupplichiamo per quella voftra immacola- 
ta purità , quello noftro imperfettiffimo fpirito * 
Offerite per quella voftra oblazione Divina, quell* 
Anima noftra; acciocché altro in avvenire non bra* 
mi , altro non cerchi, che di amare, e fervire quel, 
Dio , a cui voi Tempre bramate tutci gii amori , e 
fervigi delle Creature . 

Non mancherà certamente la Sagratiflima* 
Vergine alle noftre dimande , fe faremo dal can- 
to noftro un apparecchio oflequiofo alla Purifica- 
z ione fecondo le virtù efercitate in effa » L’olfer- 
vanza della legge , che mode Maria a purificarli , 
c’in legna qual fia la divozione piu da lei gradita» 
Non è già offerire otòequj alla Santiftima Madre »- 
ma bensì oflervar la legge del Divin Figliuolo» 
L’andata di Maria ai Tempio ci fuggerifce di an- 
dar <ovvente a riverirqualche Chiefa dedicata al 
fuo Nome , ed ivi recitare il Rofario tanto a lei 
gradito , Qffcrifce all’Eterno Padre il fuo Divin# 

• Fi* n 
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Figliuolo per noi : che offerta eorrifpoudence po«* 
tremo noi fare aUa Sanmiima Vergtne Madre ? {Jn 
Giovine ann mimo, avendo ricevuto un caro anel- 
lo da una Donzella amata , ne te dono al'a Vergi,-, 
ne , mettendolo in dito ad una ftatua di lei , che 
con fobbito miracolo ftrinfe la mano in fegno di 
gradimento; tanto racconca Vincenzo Veicovo 
Belvacenfe nello Specchio llloriale . Noi le non_, 
altro , ofFerianle un generofo proponimento di 
non commettere giammai offcfa contro la conti- 
nenza. Rifcatta pofcia la Vergine col prezzo di 
cinque fidi , picciole monete , l’offerto Figliuolo. 
0 per quanto poco Iddio fi lafcia racquiltare. 
Imitiamo (pedo la Divina Madre di dare a Dio al, 
cuneiimofine, o ne’ fagri A'tari , o ne’ Mendìcr . 
S. Diodato , lo dice il Pontefice S. Gregorio ne’* 
Tuoi Dialoghi , Calzolajo ogni Sabbato per amor; 
di lei diftrihuiva a’pòveri il guadagno delia-fetti- 
mana . Il che quanto fufie mentori;) , lo telufico' 
un Tuo Scarpinello , che vidde fabricarfi in Ciclo 
una ftanza d’oro ,e fencì dirli : ecco l’edifizio del 
tuo Padrone ; ogni Sabbato vi fi aggiungono tan- 
te pietre preziose , quante fono le limo! nodi lui. 
■Le virtù del Santo Simeone ; con rùi .fi difpote ad; 
accoglierne! fuòìeno Gesù, c’infrgnano ledìlpo* 
fi zioni • a riceverlo Sagramentato’: Iciòè offe r var- 
ia giuftizia , con una vita innocente : aver aui .fan- . 
Cb tifaòr di offender Dio : eccitare vivi deiicerj 
di ricever l’Eucariftia . Così facendo > .o quanto, 
fi può fperare di bene ! Alle 


I 
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1 Alle Toglie del Tempio ecco s’invia 

Avvolto in fafce il Redentor Bambino » 

Per pagar quel rifcatto , che il mefchino 
Uomo (chiavo al Tuo Dio pagar dovria . 

Sù pretto incontro vanne , anima mia, ■ 

Al Picciol Redentore ; e a volto chino ! 
Pregai che paghi il fuo prezzo Divino ' 

Per tè , che (chiava fei più fritta , e ria 
Prega la Madre ancor , che s’ella in dono 
• Offre colombe , e tortore gementi > ■ 

' Per tè col pianto fuo chiegga perdono. 
Offrir già tù non puoi doni innocenti ; 

Ma (appi , che al tuo Dio ben cari fono ' 

I gemiti dell' A Ime penitenti,. : 

»» * * • • \ ; t * 

J »’ * 

>Chi vuol veder de’colli eterni il rifo * . ' i 
Venga a veder in quefto Tempio il nato 
- • Salvator d’Ifdrael tanto appettato, 

* Frutto Uman ,e Divin j ma non divifo. 

O come dal vermiglio , e bianco vifo : • « ; : - 

-Di occulta Deità raggio beato ■ " k • 
Traluce ; come il Sol , quando è velato 
Da leggero vapore in alto aflìfo 1 • ' * 

• O come -dolce piagne , e dolce ride t t 

Ma il fuo bel piànto in Ciel le gioje avviva, 

' ? Ed il fuo rifo in terra i pianti uccide 
D’ogni bellezza egli è Porgente viva : ' - 
Còfa di lui più bella , il Sol non vide ì ' . 

Ne a farne in sèia copia il Sole afrivài • 

esem- 
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L Ucia di Galicia , Dama nobilifiìma per Isl. 

chiarezza del (angue, ma via più nobile per 
lo tplendore della virtù , per cui era in venera- 
zione di Sanca , può fervire di. fpecchio alle be- 
neficenze della Regina del Ciclo. Sino dalla., 
prim'alba delPetà fi dedicò agli amori, ed oflequj 
della Madre di Dio , onorando co’digiuni le vigi-> 
• he , e con venerazioni le fede di lei , e principal- 
mente recitando con teneriffimo affetto il Rofa- 
rio , di cui aveva apprefo la prima iftruzione > e’1 
primo ardore dall’Apoftolo del!aSpagna,che n’era 
allora il Patriarca S. Domenico . Noi non lap- 
piamo le altre divozioni , e tenerezza , che quella 
Tanta Damigella aveva alla Beaùffima Vergine : 
ma ben le polliamo congetturare da’grandi , e 
ftraqrdinarj favori , de’quali fu da lei Tempre^ 
graziata . Eccone alcuni in prova . Giunta al de* 
cimoquarto anno penfava a confagrare al Cielo 
il giglio di Tua verginità : ma a fuo malgrado, fu 
fpofata ad un Cavalier di Granata , il quale ap- 
pena con fummate le nozze , e conceputane prole, 
pel più be|lo delle allegrezze l'abbandonò . Im- 
perocché venuti li, Mori ad affa li re Granata , lo 
Spofo che da prode Capitano facea valorofamen» 
re le fqo parti , rimafe morto fui campo;* lafcian- 
dola vedova pochi giotni doppo maritata.Memo. 

. ' . ' . rabil 
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rabil efempio delle umane tragedie ! Ma qui non 
finirono le fciagure . Era l’infelice Dama ufcita 
dallaCitcà verfo de’fuoi poderi, accompagnata da 
poco corteggio, quando improvifamenceforprefa 
da’Mori, che battevano la campagna, rimale-» 
prigioniera di un barbaro Capofquadra , e fiero 
Tiranno , che la trattò peggio , che fchiava. Im- 
perocché , guardatala prima con occhio lafcivo * 
e veggendo che teneva una ritrofa modeftia, len- 
za degnarlo ne pure della corri fpondenza di un.» 
guardo, convertì l’amore in odio, e odio tanto peg- 
giore, quanto che nato da amor vilipefo. La detti* 
nò per vile Fante a’minifterj più abbietti di cala , 
a Cervice di guattera in cuccìna, e recar legna Co- 
prale (palle. Mal vellica, e peggio pafeiuca, man- 
giava pane di dolore , e di lagrime. Servendo a 
tutti con umiltà da Serva » era da tutti trattata-, 
con villanìe da fchiava , divenuta l’oggetto delti 
fcherni , e delle percolTe , fenza minimo rifpetto , 
e compaflione di lei , che già era vicina al parto , 
Lafcio penfare a voi , quanto queftiftrapazzi , e_» 
quelle fatiche fallerò gravofe ad una Dama nobil- 
mente allevata, e delicatamente nodrica . In 
mezzo a tanti travaglj , e tanti guai altro confor- 
to non aveva , che recitar fovente il Tuo Rofario , 
erapprefentare alla Madre di Dio le Tue pene. 
Incanto fu forprefa da’dolori del parto nelia not- 
te appunto del Santittìmo Natale , e non (apendo 
dove ricoverarli, lì ritirò in una Italia tra vili giu- 
>1 „ ir.en- 
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menci • Quivi come io un alno Prefepio , fe ne 

flava tormentata dagli acerbiflimi dolori de! pri- 
mo parco , inefperta dc’conlueti rimedj,e abban- 
donata di ogni umano foccorfo . Ma la Tua pietà 
le faggerì di ricorrere alla Confolacrice degli af- 
flitti : e dato di mano al fuo Rofario com.nciòa 
dirlo con afFertuofiflimi prieghi, fe non che di 
tanto in tanto era interrotta dalle trafitture del 
dolore. Quando ecco nel bujo della notte com- 
parire «n quella ftal’a la Madre delle mifericordie 
più bella del Sole , la quale fpirando maeftà , «li 
gioja dal fuo fembiante , tolto le mitigò i dolori 
del parto, fe ufcire felicemente in luce la creatu- 
ra, la ricevè nelle fue Divine Mani , e la ripofe era 
poveri pannicelli sù le paglie . Indi il Salvatore»» 
volle accompagnare la fua Madre , e per efl'et la 
notte del fuo Natale , fare una finezza della beni- 
gnità. Comparve dunque anch’egli in abito Sacer- 
dotale , portando in capo urta corona di luminofe 
Ipine > e nelle mani le gloriofidime piaghe, fervito 
da gran corteggio di celeftiali Miniftri . Prefe poi 
egli fteflfo a battezzare il bambino tra le mani del. 
la fua Madre Maria , dandogli il nome di Mariano 
per elferfi ella degnata di fervirgli nel Battefimo 
come Riccoglitrice . Tra quefte fagre cerimonie 
non fi può dire che dolci confolazioni fendile la 
Dama,eftatica per meraviglia, e dimentica affatto 
de’, fuoi dolori.Benediceva la fua fchiavitudine,e 
li fuoi difagi , che le fufìero flati cagione di sì 

' , fo- 
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fovrabondanti contentezze: le quali crebbero via 
più quando tenti dirli prima da Maria ; ricevi , o 
mia divoca, il tuo bambino, e allevalo al mio fer- 
vido , che io farò a tè, ed a lui propizia :e pofcia 
raccomanda’ fi da Crifto : perfevera , o figlia , in 
amare, e fervire la mia diletriflxma Madre . Con 
che di. parve la vilìone , e Lucia rimafe confola- 
tilTima in que'la Italia , come in un Paradifo; e ri. 
ponendo i! fuo Mariano nel fieno , le pareva tem- 
pre d’jmicar la Madre di Dio , quando coricava.il 
fuo nel P’refepio, Ne fu brieve quella confolazio- 
ne . Perocché mollo per virtù Divina dainfolita 
compafli >ne i! barbaro Padrone le diè agio di 
trattenerli in quel vile albergo fino alla fella della 
Purificazione, e d’impiegare contìnuamente il fuo , 
cuore », da fua lingua in ringraziamenti » e lodi 
della fua Benefattrice Quando la mattina della 
medefima Purificazione lì rinovarono le meravi- 
glie; mentre le comparve un Angelo, e sì le dille: 
Lucia , tù non fei ancor purificata doppo il parto, 
fecondo la pia confuetudine delle Madri Crillia- 
ne . Levati dunque per andare alla Chiefa . Co- 
me ciò fia , ri fpofe ella , fe fumo tra Mori , ove-» 
non è ne Chiefa , ne Sacerdote Fedele ? Non te- 
mere , replico l’Angelo , levati pure , e prendi in 
braccio- il tuo bambino , ,e fieguimi , che vedrai 
nuovi prodigj,. Appena, fi diede a feguirio, che 
fi .ritrovò in un^ magnifica Chiefa , 1 fopr.a il cui 
Altare flava la glorioliflinfa Vergine , che eoa 

amo 
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amorevol fembiance prefe a dirle : fi| tu la ben- 
venuta , o mia diletta : entra pur ne’cancelli del 
Coro ; perche hai 3 purificarti. Ciò detto com- 
parve di nuovo il medtfimo Sacerdote , che pri- 
ma aveva battezzato il bambino , fervito dagl* 
iftefli Miniftri, e cominciò a celebrare il Divin Sa- 
gri fizio con due cori di mufica angelica . Sino che 
arrivato all’Offercorio , fi rivolle a Lucia : la pu- 
rificò giuda la Cerimonia della Chiefa : ricevè da 
lei un bianchifiìmo Cereo* melfole già in mano 
dall’Angelo; e pofeia le porfe a bacciare il lem- 
bo della fagra Scola . Terminato il Sagrifizio, la 
Vergine fece altre amorofe accoglienze alla fua 
divota : commendò le fue preci : le die la benedi- 
zione : e per corona delle altre grazie le difle : or 
vanne felice : quella fera della mia Purificazione 
farai libera dalla fchiavitudine * e ti troverai nel- 
la tua cara Patria : ma per gratitudine alla mia-, 
beneficenza » fegnita ad amarmi * e fervirmi , e 
fólla al tuo Mariano l’amore , e la fervitù verfo 
di me . E di fitto la feliciflima Dama fu ben collo 
da mano invifibile trasferita col fuo pargoletto 
in braccio, nella Chiefa di S. Giacomo in Com- 
poftella , già fua Patria : ove pafsò il rimanente.» 
deTuoi giorni in una religiofiffima vita, conti- 
nuando con più gran fervore che mai , le fue di- 
vozioni , li fuoi affetti , e lefne riconofcenze alla 
fua amabiliflima Liberatrice : fino che compara- 
le di nuovo nel giorno pure della Purificazione, la 
o ' chi- 
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chiamò con una beata morte a godere i prenj del 
Paradifo. Tutto racconto che fa 1! Padre tarlo 
Gregorio Rofignoli nel fuo libro intitolato la Pie- 
tà Olfequiofa fiotto i! titolo delia Purificazione»* 
della Vergine . Orchi non s’inairora della clivo- 
zione di Mafia , e del fuo Sagrati (fimo Rofario ì 
Chi non (lima feliciti difagi,e beate le tribolazio- 
ni di quella Eroina di pazienza > che meritarono 
tanti favori , e tante beneficenze della Regina del 
Cielo ? Diciam’oggi per tanto di tutto cuore con 
quella fedelini na amante della Vergine: amo 
Maria, e Tempre più amar voglio Maria. 

T^el quinto Mifiero dicendo un "Pater nofier , e dieci 
%Ave Marie contemplaremo , cometa Beatiffima tergi- 
ne avendo perduto il fuo Figliuolo , e cercatolo per tre 
giorni , alla fine il ter^o giorno lo ritrovò nel Tempio , 
che difputava con i Dottori . Pater nofter . 

% 

A ffrettavano ì palli Giufeppe , e Maria col 

Divin Pargoletto tra le braccia or de’l’uno, * | 

or dell’altra fenza mai palefare a veruno ne la Pa- 
tria loro , ne la cagione del loro viaggio , finche ! 
con varie vicende arrivarono alle terre di Egitto; 
ed all’entrare ne'Juoghi del Regno cadevano gl’ 

Idoli, e fi abbuiavano i Tempj, e rovinavano gli 
Altari degl’idolatri . Giunfero finalmente nePa 
Città di Eliopoli , dove fermarono l’abitazione » 

• finche vcniflero loro manifeftati » comel’A gelo 
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•avea prometto , i voleri del Cielo . Quando ecco 
•giunto il tempo in cui il barbaro Erode procurar 
volle di dar morte all’Autor della vita, e per ot- 
tefferne l’intento ftimò valevole mezzo il dar la-, 
morte a tutt’i bambini di Betlemme, e contorni, • 
che non pattavano il tempo di due anni . Efeguì 
con furia da tigre la voglia infana , ma perche 
contro il Cielo non vi è configlio , andarono a_» 
vuoto le fuevog'ie fagrileghe, rimale dei-ufo Por. 
fido attentato , e non ebbero effetto le fue brame 
ferali. Onde canta laChiefa con derilione dell* 
Uomo fpietato : j Quid proficit tantum nefas ì : Quid 
crimen Herodem juvat ì Vnus tot inter funera Chri- 
fius ìmpunè tollitur . Terminata da Erode la ftrage 
barbara , e crudele , non perniile Iddio, che que - 
fta terribil beftìa in fembianza umana Scorrette più- 
fciolta. Lo confinò in un letto, e poco doppo con 
fpaventevole fine levolla dal Mondo. Morto l’effe, 
rato Tiranno comparve l’Angelo in fogno a Giu- 
feppe ad avvinarlo, che prendere il Fanciullo, e la 
Madre, c ritornarle nella terra d’IfdraeIe;perocch e 
quelli , che procuravano di dar la morte a Dio 
Bambino, erano eftinti. Surge, & accipe Tuerum & 
liatrem ejus , & vaie in terram Ifrael ; defunta fune 
enim , qui qnterebanl animarti pueri . Quindi parti, 
rono Gesù , e Maria in compagnia di S. Giufeppe, 
dall’Egitto , lafciando quel Regno arricchito , e 
pieno di meraviglia ; e profeguendo il lor viag- 
gio arrivarono a Nazaret loro Patria ; perocché * 

Cri- 
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Crifto umanato aveatì da chiamar 'bfx'farenoi giu- 
da il ceftimonio di S. Matteo al fecondo . Ivi flet- 
terò pofcia con tutta pace , e quiete , finche giun- 
to il Divino fanciullo alli dodici anni dell’età 
fua , dovevano prefentarfi al Tempio ; Cut» fx - 
tluscjfet Jefus annorum duoiecim , quando già con» 
veniva, che cominciaflero comparire i fplendo- 
ri della fua incomprenfibile luce . Difpofe il Ver- 
bo umanato di trasferirli a! Santuario , dove.» 
Maria Vergine fu prefentata da’ Genitori a fervir. 
vi , ed egli permife di elTervi offerito Bambino 
dalla fua Santiilima Madre , perche da sé fletta 
volea fantificarlo manifedandofi quivi alla Sina- 
goga, con annunziarle l’adempimento delle fue 
Divine promette agli antichi Padri, della faivez- 
za, e felicità fofpirata per tanti fecoli in Ifdraele. 

Andando dunque la BeatifQma Vergine con. 
S. Giufeppe fuo Spofo al Tempio in Gerofolima» 
conducevano feco Gesù lor Figliuolo , e come-* 
che grande era la calca, fi divife il Divino fan- 
ciullo da’ fuoi Parenti , fenza che s’accotgette al- 
cuno di loro. La ragione fi è perche era antica- 
mente lodevole ufanza , che ne’ luoghi fagri flet- 
terò feparati talmente gli Uomini dalle Donne *' 
che non le potefler vedere . E però fcrive Giu- 
feppe Ebreo nel libro fello della guerra Giudaica 
al capicolo fedo , che canto nell’ingreflTo del Tem- 
pio , quanto dentro di quello , le Donne dava- 
no feparate dagli Uomini , entrando per diverte 
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porte, ed eflendovi interpofto un muro , che le 
divideva da quelli. Tfeceffario proprius locus , di- 
ce miotico , qui religione caufa mulieribus de[li- 
natus muro difcernebatur , altera quoque porta opus • 
habere videbatur . L’iftelTo (crive Filone Ebreo nel 
libro della vita cootemplativa , eflere (lato pra- 
ticato dagli Elfeni » li quali non folo tenevano 
gli Uomini , e le Donne in luoghi feparaci nel la- 
gro Tempio, ma di più avevano alzato un muro, 
diviforio alto tre , o quattro cubiti , con cui Te- 
ttavano feparati li mafchi dalle femmine , in mo- 
do però , che con impedire la villa fcambievole 
non c’era alcun oftacolo , che non fi poteflfe co- 
modamente fentire la paro ! a di Dio . Anche S.Cle- 
mence Romano nel libro fecondo delle fue colli- 
tuzioni al capitolo feflantefimo primo attefta , che 
non folo i luoghi per federe erano divifi , ma che 
di più fientrava nel Tempio per porte differenti , 
eflendò alcune aflfegnate per gli Uomini , ed al- 
tre per le Donne. E cosi difle.ro, e dilpofero 
molti altri , E quella fu l’occafione , per cui la-. 
Vergine Santiflìma , e S. Giufeppe fmarrirono nel- 
Tempio il Benedetto Gesù , perche i fanciulli , 
de’ quali non fi potea prender fofpetto di peccato 
feguitavano i Padri , o le Madri a Ior piacere . E 
ftando nel predetto modo gli Uomini , e le Don» 
ne feparatamence , la Vergine fi avvisò ch’egli luf- 
fe con Giufeppe , e Giufeppe credette che tulle-* 
xon lei . Finita » che fu la funzione nel ritornate 
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• a cafa fi accorfeto, che mancavaji! Divino Figliuo- 
lo . Ed oh con quanto dolore fi pofero a ricercar- 
lo ! 'Qui fono atnmaeftraci li Pad ri , e le Madri di 
educar bene i figliuoli allorché fono ancor fanciul- 
li , ’Ut à pueritia entitriti , dice S. Dionigi Areo- 
pagita nel capitolo ultimo deH’Ecclefialtica Ge- 
rarchia , In bis t qua funt chriflian & <vit<t , firmili s 
perfeverent • Acciocché fin dalla nalcita fi comin- 
ciano ad educare criftianamente , prendano buo- 
ne inclinazioni , e più fermamence vi fi manten- 
gano. Imparino i Genitori daGiufeppe, e da_» 

' Maria , come debbano educarli li fanciulli . Si 
conducono feco il figliuolo Gesù nel Tempio , nel 
luogo dell’orazione » acciò fifappia, che prima 
di ogni altra cofa fi deve a’ pargoletti inlegnar la 
pietà , la quale apre la ftrada ad ogni bene , gia- 
cile Vietai &• omnia utilis e(ì . Perciò vediamo , 
che nel medefimo luogo dell’orazione Gesù difpu- 
ta co’ Dottori , interrogandoli , ed afe oliando le 
lor rifpofte > perche noi intendemmo , che ciaf- 
cuno ben allevato nel timor fanto di Dio, e nel!© 
maflime della Fede Cattolica , la può far da Mae- 
ftro con qualfivoglia Dottore delle altre feienze 
umane. Padri , e Madri avvertite, che avanti al 

\ y 

Tribunale di Dio farete efaminati fopra la buona 
o mala educazione de’ figliuoli , e fecondo la ftef-, 
fa premiaci , o puniti. 

Confiderate , che poi doppo tre giorni Gm- 
feppe , e Maria ritrovarono il lor amato Gesù * , 
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che flavi pur deputando coni Dottori , e termi- ’ 
naca la dilputa gli fi accoftarono , dicendogli !a_. 
Santilfima Vergine con dolce querela: Fili, quid, 
fecifli nobis ftc ì Ego & pater tuus dolente s quxreba, 
muste. Che cifacefte, figliuol mio? lo, evo- 
ftro Patre vi cercavamo con gran dolore . Rifpo- 
fe loro il Divino Figliuolo : cofa e , che mi cer- 
cavate? Non fape vate , che mi bifogna attende- 
re alle cofe di mio Padre ? E qui notate in primo 
luogo il modo, con cui Crifto Redentor noftro da 
noi perduto ha da cercarli : Dolente. s • Con do- 
lore di averlo perfo , con pentimento de’ peccati 
commefli , che fon la fola cagione di allontanar- 
lo da noi , di far che noi lo perdiamo. Giufeppé, 
e Maria lo cercano con dolore , tuttoché lo per-^ 
deflero fenza propria colpa , per infegnare a noi 
colpevoli , che la maniera di trovar Crifto dop- 
po averlo perfo per i peccati , è l’acto ferio di 
contrizione , la confefiione , la penitenza . Non 
può trovarli in altra guifa da chi l’ha perfo per 
fua colpa, fe già Giufeppe , e Matia perdutolo 
fenza colpa , lo ricercano, e lo trovano col do- 
lore . Secondariamente è da notarli , che da’ 
figliuoli debbono bensì Tempre ubbidirli li Paren- 
ti, li Principi, li fuperiori , e ftar loro foggetti, 
ma non già quando fi oppongono a’ precetti di 
Dio. Quindi ne dà la regola S. Girolamo nell* 
epftola decima , dicendo: Honora Tatrem tuum , 
'fedfite à vero patre nonfeparat . 7 'anditi feito fan* 

guinis 
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guinis copular», quandi ù ille fuum noverit Creato- 
rem, Onora,' ubbidifei , e rifpetta il tuo Padre, 
li Maggiori» li Sovrani, ogni qualvolca-non ti dif. 
giungano dal vero Padre , qual’è il Padre Ceie- 
fte . Conofci la congiunzione del fangue , la mag- 
gioranza , la precedenza de’ Superiori , fino che 
quelli conofcono il lor Creatore . Le ragioni di 
ciò fono obuje appreflo i Teologi , e i Santi Padri, 
a’quali mi rimetto per evitar la lunghezza . Bensì 
conchiudo con S. Bernardo nell’epiftola centefi- 
ma undecima : Sola caufa, qua nonliceat obtdires 
parentibus , Deus eji. Ipje ettim dicit : qui amat pa- 
trem , & matrem plufquam me , non eÀ me dignus . 
La fola cagione*, che non fi debba ubbidire a* 
Genitori , è Dio , il quale ad eflì devefi preferire. 
Poiché egli dice : non è degno di me , chi più di 
me ama il Padre , e la Madre. Per quello il Di- 
vino Maeftro rifpofe a Maria fua vera cariflimsL» 
Madre, ed a Giufeppe fuo Padre Putativo : Quii 
e(l , quod me quarebatis ? T<lefciebatis :, quia in bis 
qua Vatris mei funt oportet me effe t Volendo in- 
segnare a noi , che prima , e fopra tutti ha da_* 
fervirfi , ubbidire , ed onorate Iddio , il qual’d 
Padre fupremo . 

. Confiderate per fine,che Crifto finita l’opera 
intraprefa in que’ tre giorni per l’onore del fuo 
Padre, fece ritorno alla cafa con Giufeppe, e-» 
Maria, a* quali ftava foggetto , ubbidiva, e di- 
ipoftrava un filiale rifpetto. Et eratfubdìtus illis , 
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•fomt icrive S. Luca al fecondo . In tutto poi il 
corfo di diecifecce anni non fi racconta altro di 
Crifto, fe non che flava foretto . ed ubbidien- 
te a Giufeppe , e Maria , non dicendo altro li fa- 
gri Evangclifti , le non che era t ìubditus illìs . E 
che? Forfè in canti anni non ha fatto altro , che 
quello g'i veniva da efii ingiunto ? Forfè nel re- 
ftante del tempo, in cui niente eragli comandato 
fe ne fiava oziofo ì Penfate voi . Fece tanto , e_» 
dille tanto , che fe tutto fi fufle fcritto, tutto il 
Mondo non capirebbe i libri . Non crediate che 
quella fia iperbole , è fentenza di S. Giovanni 
Evangelica al ventèlimo primo . Si omnia [cripta 
ejjent , ex illimo totum Mundum non poffe capere li - 
bros . Ma perche dunque non fi fa di altro men- 
zione in tanto tempo, fe non che era foggetco ì 
Crifto non ha voluto , che fi fcrivelfe altro di sé 
fuori di quefto , per darci ad intendere , che_» 
l’ubbidienza è il compendio di tutta la perfezio- 
ne., di tutta la fancità, e radice di grandi meri- 
ti , e della tranquillità, e pace del cuore in vita, 
ed in morte . Hxc efl via , dice Ifaìa al trentefi- 
tno , ^Ambulate inea. L’ubbidienza è i’ottima_. 
ftrada, che conduce al Cielo : perche ftrada cer- 
ta , come ch’ella ètra fegni più certi , che della 
predeftmazione fi adducono : perche è retta , e 
breve , mentre dell’ubbidiente può dirli : Con- 
fummatus in brevi explevit tempora multa : perche è 
Scura, mentre fi appoggia non al fuo giudizio, ma 

quel 
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a queldi altri , e però non (oggiace ad errori , » 
infidie : perche gioconda , e piana , avendo det- 
to di quella ridetto Crifto , Jugum meum ( ideji 
obedientia ) fuave efi , & onta meitrn leve . All'ub- 
bidienza di Crifto , che feguì poi ? Che proficie- 
bat aiate , [api enti a , & gratta apitd Deum , & ba- 
rn ine s . Frutto dell’ubbidienza è il crefcere non-» 
tanto negli anni col vivere lungamente , ma nel 
ben vivere , cioè fecondo la volontà del Signore» 
Lafapienza, cioè faggia feienza , la quale ordi- 
na tmee le cofe al volere di Dio . La grazia ap- 
pretto Dio , ed appretto gli Uomini , mediante 
la quale proviene all’ubbidiente ogni bene . 

Molte » e belliflìme cofe vi fono da medita- 
re , e ne parlano diffufamente i Dottori . Ma noi 
contenti del poco » che già lì è detto riflettere- 
mo a! fatto della fua dottrina. Ettendo Crifto no- 
ftro Signore di dodici anni fe ne và in Gerufalem- 
me, entra nel Tempio, è porto nel mezzo de* 
Dottori, e quivi fà ammirar tutti per lo ftupore 
detta fua prudenza , e delle rifpofte , ch’egli da- 
va. Stupebant autemomnes ( lo feri ve l’Evangeli- 
ftaS. Luca al fecondo} Qui eum audiebant , fuptr 
prudetttia , & refponjts ejus . Non ci vien detto , 
ch’egli predicatte , oinfegnatte. Qual dunque-» 
era l’oggetto di cosi gran meraviglia , che li fo- 
prafaceva ì Si ammiravano della prudenza fovra- 
na in formare l’interrogazioni acute, ingegnofe, 
e profonde , moftrando una piena intelligenza di 

tutte 
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tutte le materie , delle quali trattavano . DiL» 
che fi movevano ad interrogare quel>Divino fan- 
ciullo , bramofi d’imparare dalle fue accorte , e 
prudentiflime rifpofte , ed edere da lui ammae- 
ftrati . Cosi refta ammirato il Mondo della pru. 
denza»ed accortezza ineffabile della Regina del 
Cielo neH'infcgnare a S. Domenico» e nella fua 
pcrfona a tutto il dilui Ordine , il mezzo effica- 
ce > e potente ad ottener ogni bene 9 il rimedio 
valevole per evitare ogni male . _ 

Smarrito, ahi duolo! ha la gran Madre il Figlio: 
Diluì cerca anfiofa, e noi ritrova : 
Innocente colomba intanto prova 
Del dolor , che la ftrazia , il fiero artiglio . . 

Mio bel Fior Nazaren , bianco , e vermiglio , 
Ove fei ì ove fei t ( dice) e non giova 
Co’ fofpiri il chiamarti : ahi , che non trova 
Conforto il cuor , ne pace il mio configlio . 

Ma pur ecco Maria , che volge il piede 
Al Tempio ; e quivi after fa ilciglio fanto, 
Tra corona di Dotti il Figlio vede . 

Sconfigliato mio core impara intaaco : 

Se mai Gesù fi afconde alla tua Fede , 

Cercane al Tempio, e fiatua guida il pianto» 

* . 

Figlio , ( dice Maria , con dolci accenti » 

Che di materno amor fembran querele ) 
Prego , che la cagione ora difvele 
DeU’eflerti nafcofto a noi Parenti . 

Ver 
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Ver lor girando il figlio i rai lucenti 
Aprì le labra fue fparfe di mele : 

Madre mia cara , e Padre mio Fedele» 

Di me perche cercar tanto dolenti l 
Facil v’era il faper , che dal Ciel venni 
A quella valle tenebrofa , e ria » 

Per efeguir del Padre Dio i cenni . 

Sappi , o Giufeppe , età f3ppi » oMari* » 

Che le veci di lui oggi (ottenni : . - 

Ma la gloria di lui è gloria mia . 

ESEMPIO. 

0 

U N GiQvine di batta nafcita,ma di alto afceu- 
dente > perche nato guardiano di pecore-f 
colla divozione del Sagratiffimo Rofario fi pre- 
fervo da’pericoli, che » come udirete» pafsò mol- 
to gravi • Si aveva egli per affetto cordiale al'a_» 
Vergine , pollo fermamente nel cuore di mante- 
nerli Jempre mai vergine » lontano da ogni atto » 
che contrario fuffe al candor verginale . Aveva 
ciò molto bene ottervato il Nemico : onde , come 
quello » che ha tanto in odio la Vergine ', e coti 
lei tutt’i Tuoi divoti , aveva ben sòie corna , e sù 
l’urte quello vergine Paftorello . -Si dié per tanto 
a battagliarlo fierilfimamente con importuni , e-* 
laidi penfieri , e (limoli nella mente , e nel corpo . 

Il poveretto quanto travagliato, altrettanto ine f- i 

pcrto i e fenza configlicrc , e direttore in si peri- 

colerà , V . ■ (j 
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colofa , c fiera guerra , iì era per i’angofcia ridot- 
to a non poter quali più vivere , e refpirare. Se . 
n’andava {petto alla Chiefa , e quivi pollo in gi- 
nocchioni avanti all’Altare di noftra Donna , più 
colle lagrime » e co’ finghiozzi , e colle molte , e 
ben cariche percottè , che fi dava nel petto * che 
con parole chiedeva a lei pietà , e foccorfo. Era 
ilcafo degno veramente di pietà : e non pertan- 
to la Madre della pietà non moftrava di averne 
punto di lui. Stava perciò egli in molto grande 
afflizione , e malinconìa : la quale fortemente-# 
accrefceva il Nemico, a fine di aver per elfa più 
aperto, e facile a lui l’accetto, e far , come fece, 
il fatto fuo . Se gli prefentò avanti in figura di 
Uomo tutto cortesìa: e con volto giu’ivo , e par. 
lar cortefe Calmandolo , prefe a ragionar fcco • 
Non avendo da lui rifpofta , gli domandò , qual 
difgrazia cosi grande gli futte accaduta , poiché 
con volto sì dimetto , e col'a bocca si muta mo- 
flrava tanta malinconìa . Seguitando quello a flac 
cheto , e tù non rifpondi? Ditte il mligno : fc tù 
Tapefiì chi fono io , che ogni configlio, ogni aju~ 
to potto darti in qualunque tuo più grave estremo 
bifogno , ti ral'egrarefti tutto di aver trovata la 
tua buona fortuna . Tanto ben Teppe dire i! ribal- 
do , che finalmente il travagliato. Giovine tutta 
gli manifeftò la ferie della fua grave , e continua 
tentazione di tanto laidi penfieri , che di conti- 
nuo Te gli aggiravano per la mente . Ah Templi- 

ce 
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ce * idiota , rozzo , ignorante , che fei , ripi- 
gliò "ingannatore, de’ ponderi , e fantafmi , che 
ti padano per il capo tù prendi fallidio ì Lafciali 
venire , trefcare , e trattenerli quanto lor. piace , 
e tù ancora traflu Ilari con elfi quanto a té piace ; 
poiché fin tanto , che non fi viene ad efegnirli 
coll’opera , ne’ foli penfieri non vi ha peccato al- 
cuno . 11 mifero parendogli , che quelli tulle per- 
dona dotta, e degna di fede , flette attento , e_» 
gli credette. Ma non per tanto quella tanta im- 
portunità d’immondi penlìeri alui grandemente 
fpiaceva . Non andarono molti giorni , che il me- 
fchino fu alfalito da un penfiero sì laido , e sì Af- 
fo, che Io traffe come fuori di sé , e parve a lui 
elfier già caduco in colpa mortale: onde per ma- 
linconìa reltò quali che morto . Ed ecco pronto a 
confidarlo il maliardo dell’Inferno . Comparve-» 
togato con volto limile a quel di prima : e do- 
mandatagli la cagione del fuo travaglio , fe gli 
oflferfe come valevole, così ancora pronto ad 
ogni fuoajuto. Il travagliato Giovine non jn- 
d t*gi Spunto a difcoprirgli la caufa : e il maligno, 
poiché vedeva non aver fortito a fuo modo la dot- 
trina falfa del fuo primo catechifmo ; che ne* fo- 
li penfieri benché acconfentici non vi ha pecca- 
to alcuno , fattoli in atto di meraviglia infìeme , 
e di compaffione , ohimè, dilfe , tali penfieri si 
laidi hai tù raggirati dentro il tuo capo ì Pove- 
raccio té fei fpedico , non ci ha per té più rime- 
dio , 
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dio , l’Inferno t’alpecta » fei dannato . Ma come?' 
Ripigliò con lagrime il tribolato « tu mi hai det- 
to, che per qualunque travaglio di anima, e di 
corpo eri valevole , e pronto ad aiutarmi , e ora 
mi dici, che per mènon ci ha rimedio ? E Iddio 
non haelTo infinita mifericordia ? E non riceve i 
peccatori a penitenza ì Tanto Teppe dire , e dilla 
bene il femplice Paftorello . Ma il furbo Catcchi- 
fta, tù non hai fcienza , gli dilTe , e non hai ftu- 
diato cali di cofcienza : devi credere a me , che 
ne ho tenuto , e ne tengo ancor (cuoia . Ho detto 
che per tè non ci è rimedio , e lo dico di nuovo ; 
non perche infatti non -vi fia , poiché la miferi- 
cordia di Dio è infinitamente maggiore di tutt’ i 
peccaci , per quanto fieno grandi in qualità ed in 
numero :.ma perche il rimedio non è folo della.» 
confezione , e contrizione, poiché quefto non ba- 
ita . Un altro è rimedio folo , che ci vuole ; ma 
perche quefto è molto difficile , e tù no ’l farai » 
per quefto ho detto , che pertè non ci ha più ri- 
medio. Il rimedio, rifpofe il Paftorello è molto 
difficile , e io perciò no ’i farò ? E io coH’ajutp.di 
Dio , e della Vergine Maria il farp . E che nò 2 
E che sì ? Si contrattò dall’una, e dall'altra parte». 
Orsù , ditte il Nemico , giacche «anta fidanza hai 
dentro il tuo cuore , io te ’l dirò • Il rimedio che 
. fol© vi ha pe’l tuo peccatoci! martirio. Se que- 
fto tù avrai, beato te : ricuperata fubbito la per- * 
duca innocenza tc ne andcrai a drittata in Cielo . 
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Retto ad una tal propofta il femplice Paflorello » 
parendogli tal rimedio affai duro* e nonpertan- 
to prevalendo in lui ildefiderio di ricuperare per 
amor della Vergine la purità . e andarcene fubbi- 
tamente in Cielo * gli dimandò , che aveva a fare 
per farli Martire . Ogni qualunque martirio per 
quetto è buono * rifpofe il Manigoldo infernale : 
Sia capeftro , fia fuoco , fta acqua ; l’effetto Tem- 
pre è l’iftelfo : fciegli pur quel che ti piace : e ciò 
detto fpart . E il tentato peggio che prima retto 
perplelfo , e confufo fopra quello , che aveva a., 
fare . Aveva già elfo un martirio nel cuore, ed 
era il rimorfo di aver perduta la purità , come.» 
credeva; averlo a rimediare con un altro marti- 
rio volontario del corpo, non fi fentiva ne animo, 
ne forze : andarli a confettare troppo girerà dif- 
ficile per la vergogna ; e poi flava a quel che il 
fuo Catechifta d’inferno gli aveva detto , che non 
badava la confeflìonc per quetto • Che volete ? 
Tal dottrina con quella tanta vergogna prevalfc 
al naturale orror della morte , e fu rifoluro da_. 
farli Martire da se fletto. Per non morire da Giu- 
da con un capeftro , fe ne andò ad una felva , e-» 
con legna , e con frafchc accefe un gran fuoco » e 
poi accecato non dal fumo negli occhi, ma dal De- 
monio nel cuore, dentro vi lì buttò animofamente. 
Ma che? Lafiamma non temuta dal Giovane, come 
fe di lui avefle avuto timore , tutta ad un tem- 
po li ritirò , e fi fpenfe . il Giovane ( vedete fe-* 
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il Demonio ci era entrato ben dentro) torno di 
nuovo ad accendere, e fare ancora molto piu gran- 
de ilfuoco , e nuovamente vi fi gettò . E il fuoco di 
nuovo come prima fi fpenfe ;e infieme una bellif- 
fima Signora fu di fua mano a trarnelo tuori,e poi 
fparì . A una tal vida , a un t al fatto ammirato 
infieme , e quietato redò per a lcun tempo il di- 
voto di Maria ingannato femolice PaltoreUo . Ma 
effendopoidi nuovo travagliato da que’laidi, im- 
mondi penfieri , ecco di nuovo il Nemico a ten- 
tarlo , e prenderlo ne’fuoi lacci . E ben che fai ? 
gli dille , come là' pafii l Tu non ti fei fatto Marti, 
re ? Non ti è badato l’animo , non è vero ? E que- 
llo è quel che io ti dicevo « che per tè non ci ave- 
va piu rimedio ; ed ora peggio che prima ti tra- 
vagliano i penfieri . Così non fulfe tifpofe il Gio- 
vane , come io fon tentato peggio , che prima : e 
il martirio del fuoco io l’ho ben provato una , e_* 
due volte ; ma fe la prima da sè (ledo fi è fpenco, 
e la feconda me ne ha colla fua mano tratto fuori 
una bellilfima Signora , che colpa n’ho io , fe non 
mi fono potuto far Martire ? Ho intcfo» oifie al- 
lora il perfido ingannatore : il tuo martirio fi ve- 
de , che non è quello del fuoco ; farà di ficuro 
quello dell’acqua: ed eccola appunto pronta la 
in quel Iago. Via sùrifoluzione , e cuore , non 
ci perder tempo : perche ncll’ifteffo tempo , che 
tati attuterai , e anderai a fondo nell’acqua > pu- 
rificato nell’anima te ne anderai a dirittura a * f ® 
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Suiti Cielo. Par cofa incredibile ; e pur credet- 
te ancor quella volta al Demonio in gannacore-* 
l'affafcinato Paftorello . Se ne andò al lago per af- 
fogarli ; ma Venutogli in mente > che quel gior- 
no non avevarecitato ilUofario, a fine di aver 
quello merito di più, e con etto meritar dalla Ver- 
gine l’ajuto pel fuo martirio, portoli in ginocchio- 
ni, tutto intiero divotamentc il recitò . Anda- 
tocene poi alla punta di uno fcog’io , di lì animo- 
famente li buttò giù nell’acqua , la quale quivi 
era profonda . Ma l’acqua niente di meno ritrofa 
di quel ch’era (lata la fiamma noi riceveva dentro 
a se , e ’l fofteneva a gala . Ed egli pur tettando 
incocciato a voler efler Martire ; e fi fpingeva col 
corpo per gire a fondo ; e apriva la bocca per af- 
fogarli coll’acqua : e ne giva elfo giù- dentro 
nell’acqua; ne l’acqua andava giù dentro adui. 
In tal contratto miracolofo dell’acqua , e del Gio- 
vane, ecco di nuovo la Regina del Cielo fe gli 
dà a vedere raggiata tutta di luce , e fenza dir pa- 
rola alcuna , prendelo per i capelli : ma elfo tut- 
to intefo a farli Martire affogando , fenza badar 
chi fuffe chi lo prendeva, e teneva afferrato, fcuo- 
teva a più potere il capo , per averlo libero ad af- 
fogarli : ma non gli venne già fatto: perche la 
Vergine , che voleva lui Calvo, e Cchernito il Ne- 
mico , trattelo fuori dell’acqua di fua mano , e 
lo rimile in terra . Attonito perciò » e con ragio- 
ne quel Giovane» e non Capendo incenderne la_> 

H ' cagio- 
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cagione , rifolfe per ifoirazione , non vi ha dub- 
bio, de'la Sancifiima Vergine , di andartene in 
Madrid a conferir quanto gli era occorfo col Con- 
feifore . Andò, trovò il Padre Confetlore » lo 
prego ad udirlo caritatevolmente pel fuoeftremo 
bifognOjin cui'ungo tempo (ì ritrovava.Volontie-» 
ri fe gli offerfe il Padre, e fecegli animo a dir tut- 
to quanto palTava. Ma che ? In vo'ere incomincia- 
re a dire fi fencì come afferrare nella gola da una 
mano , chcparea volefle alfogarlo , Gli fece ani- 
mo il Padre ; e quello a rifiatar groffo , a ftralu- 
nar gli occhj , e a non potere formar più parola • 
Vidde il Padre eflervi lì il malfattore nemico , che 
non voleva fcoperte le fue frodi , e rimedio nella 
buona firada il traviato Paftorello. Prefe una.» 
Tanta Reliquia , quefia gli pofe fopra la gola , e 
in un fubbito potè fpeditamente parlare: e difle 
• tutto quanto abbiamo ora raccontato, il Padre 
l’iftruì molto bene , gli fece intendere tutti quelli 
edere fiati inganni del Demonio, l’efortò a ftar 
faldo nella divozione del Rofario della Vergine , 
e nel buon propofito della purità ad onor di Ma- 
ria: ed egli fconerta in tal modo alfine, come 
. doveva fare al principio • la tentazione al Con- 
fedore , da quel punto non fentì più travag'io , e 
il Nemico fchernito fi ritirò , e lafciollo . £x liti» 
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« 

MISTERJ DOLOROSI. 


I ycl primo Mi fiero de’ Doloroft dicendo un Va. ter 
tiojler , e dieci *dve Marie contempleremo , come Cri - 
fio nofìro Signore facendo orazione nell’Orto , fudà 

fangue. Pater nofter. 

/ • 

• » • . • • 

A Rrivato alla perfine il Salvatore all’età di 
trent anni giunfe i! tempo , in cui volea far 
apparire i fplendori della fua dottrina , per illu- 
minare le ceche menti degli Uomini , ed addica- 
re a loro la via della falute . Onde porcofli al Gior- 
dano, per -fantifìcare le acque col fottoporre il 
fantiflimo fuo capo al Battemmo , qual ricevette 
dal fuo Precurfore Giovanni . . Prefa pofcia licen- 
za dalla fua Santiifima Madre andò predicando a* 
Popoli per lo fpazio continuo di tre anni il Regno 
di Dio , qual tempo finito fece l’ultima cena co’ 
.fuoi Apoftoli nel luogo detto il Cenacolo , dove 
a tutti lavò i piedi con umiltà fenza pari , e fece 
loro palefe , che fe ne andava incontro alla mor- 
. te . Si potrebbe far riflefflone sù quefto punto , 
che mentre il Divin Capitano fventola rubiconda 
bandiera imporporatala! fuo fangue Divino, e 
fi meditano i Miflerj dolorofi della fua paffione » 

; non fi ha d’ammettere penfiero , tutto che fanto, 
d’altra materia , tutto che utile , tuttoché frut- 
tuofo , come del riforgimento , e gloria del Sai** 

Ha vatore» 
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va; ore , ma (blamente intorno a’ Tuoi dolori , ed 
il noftro compatimento , che gli dobbiamo col 
più vivo de’ fornimenti del cuore . Potreflìmo me- 
ditare intorno la lavanda de’ piedi fatta da Crifto 
agli Apoftcli , ch’ella c’infegna la nettezza corale 
anco da’- peccaci veniali , e Gesù proftrato ancor 
a’ piedi di Giuda c’infegna e profonda umiltà , e 
ardentiifima carità verfo il noftro Profilino ; vir- 

t ì t „ ; . *, 

tù entrambe di apparecchio alla Cena F.ucarifti- 
ca . Potreflìmo inoltre riandar colla mente fopra 
la Cena, dove Crifto’ fece l’iftituzione dell’Au- 


gufìiflimo Sagramento dell’Eucariftia in fegno di 
amore inenarrabile , in memoria della paflione , 
in foprabondanza di grazia , in pegno di gloria ; 
il che deve infinuarci ammirazione, amore, cor- 
rifnondenza , gratitudine a tanto eccepiva de» 
gnazione Divina. Ma noi lafciando il tutto alle 
Anime più contemplative , fi fermarono fu’i pun- 
to della mifteriofa orazione, che fece Crifto nell’ 
Orto ’•’•*•*.*••••• 
Si parte il Redentore di Gerufalemme , e fe 
ne và in luogo folitario alle radici del Monte Oli- 
veto, chiamato il Getfemani , ed ivi allontana- 
toli da’ Tuoi Difcepoli per.un tratto di mano , fi 
mette a fare orazione . Si conduce all’orto, o per 
in egnare a noi , che quando vogliamo offerire.» 
lin fagrifizio di noi a Dio , dobbiamo ufcire dalle 
abitazioni del Mondo , dov’è pur troppo malage- 
vole il far opere di perfetta virtù. Secondaria- 
mente 


btiiji rtupruE . tij 
mente perche impariamo di fuggire i tumulti , e 
Jafciare i negozj quando vog’iamo far orazione , 
ed unirci con Dio , per il qual’cffetto c ottima 1 £ 
folitudine . O quanti fiori , e frutti di fovrani Mi- 
fterj ci arreca quell’orto ! Ivi diede il Salvatore 
principio alla fua paflione , o perche volle- tor la 
fatica, e la briga a’ perfecutori di cercarlo , e_> 
trovarlo ; e però fi vi da sé Hello quali a mette- 
te in carcere in un luogo molto ben noto al Tra. 
dicore ,che perciò non ne vi cercando per la Cit- 
tà , per le cafc , per i Borghi , e per le piazze* 
ma fe ne và a dirittura all’orto, ficuro , chequi* 
Vi Paverebbe trovato a fare orazione , ed ivi Pavé, 
rebbon potuto prendere a man fa'va . Fece in ciò 
vedere il Divino Maeftro a’ Tuoi DiCcepo'i , che 
non forzato , ma di fua fpontanea volontà anda- 
va a patire , e morire . Vuol cominciare,.» patir, 
nell’orto, perche in un giardino . incominciò il 
peccato, ed ivi dovette cominciare -la noftra li- 
bertà ov’ebbè principio lafervitù. Nel Paradifo 
terreftre tanto deliziofo li originarono Pinfermi» 
tà , e le rovine dell’Uomo , e gli acquifti di Sa* 
tana , e in un giardino con la paflione del Celefte 
Adamo , fi dà principio alla cura , _ e liberazione 
dell’Uomo , a ritor te prede al Nemico.' Nell’or- 
to ebbe principio la morte ; e però dà Grillo nell’ 
creo incominciamenttvalla vita . A ndate , o Ani» 
me Ctiftian? a trovare il vollro Dio , .da lui invi» 
tate in quell’orto. Confideracelo quivi tucto^af» 
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Vieto , • ritirato » folitario» piangente, che orafi 
genuflette, ora fi proftra con tutto il corpo in 
terra, con la faccia mefta, col cuore trafitto , e 
con le membra , che fifeuotono, e tutte verta- 
no fangue . Compatite alle fue pene , che per voi 
le fopporta , orate infieme feto , e raflegnate-» 
nella volontà dell’eterno Padre la voftra , pronte 
a bere quel calice , che Dio vi voglia fommini- 
ftrare . 

ContempJaremo a'tresì inqueft’orto il timo- 
re, elatriftezza del Salvatore .• Veggendo egli 
la poreftà data al Demonio contro di sé, C&pit pa- 
vere , & ttedere . Chi non sà quanto il Demonio 
fìa crudele , e fpietato ? Comprende Crifto , che 
già quegli fi pone all’ordine per vendicare' alta- 
ment^l’ingiurie, che pretendeva aver ricevute da 
lui in ritorgli le prede , in predicare la dottrina», 
della verità, in difeoprire le fue maligniflime tra- 
me , in diftruggere il fuo Regno, e promovec 
l’onor di Dio , onde Capit pavere & ttedere . Quan>- 
do il perfido Tentatore fu fuperato nel deferto, 
nella fommità del Tempio , e nel monte dai Fi- 
gliuolo di Dio ,< fe la legò al dito , ed afpettava 
il tempo di far le fue vendette . ‘Che però narra 
S. Luca al quarto , che I{ece(Jìt ab eo ufque ad tetti » 

' pia E fin a che tempo ? Sin al tempo della paf- 
fione,‘ fpiega Teofilato , nel quale volea fcate- 
•nar tutto l’Infetno , e adoperar contro di lui tut- ' 
„|é le fue forze. 'Quando il Signore convertiva» 

pec- 
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peccatori * 1» Publicani , le meretrici , lé adultere» 
e dando fanicd a' corpi fancificava le Anime , e_» 

Jo difcacciava dagli offrili , onde i Popoli glorifi- 
cavano Dio , il Diavolo nc fentiva più pena , che 
dell’ifteifo fuoco » che Tempre porta con se ; fcop- 
piava d’invidia, e fi mordeva lelabra. O con 
che occhj lividi , ed infuocati rimirava il Salva- 
tore degli Uomini, e fuo diruttore ! Quindi 
J \fce}jìt ab co ufque adtempts, Venuto il tempo 
della paifione , Collegitfu rorern fu u min me, diffe 
Giobbe al decimo fettimo in perfona di Crifto , 

€ c comm^am mibi , infremuit contra me dentibus 
foisi bojlis metti terribihbus oculis me intuititi efl , . 
Notate la parola collcgit , ch’è propria di chi , 
inette infieme tutte le lue forze, fa gente , adu- 
na Eferciii e del luo (lato , e ftranieri , non per- 
dona a fpefa , ne a difagio , adopra ogn’artifizio 
per atterrar 1 ’Avverfario , Che non fece Lucife- 
ro contro Gesù ? Che arti non inventò? Chi non 
. procurò di tirare al fuo partito contro di lui ? 
Giuda, i Pontefici , li Sacerdoti , gli Scribi * li 
Farisèi, le Turbe, Giudei, Gentili, Erode, 

Pilato, tutti concitò contro Crillo . Che mera- l 

\ 

viglia , fe il Signore , lafciando fare il fuo corfo 
alla natura ,-Capìt pavere, & t<xde*e ? Tanto 
più, che oltre il prevedere quanto i Miniftri del- 
la fua paflione fuffero inumani , vedeva diftinca* ' 
mente , e penetrava quanto a qualunque minu- 
zia tutto il corfo della fua palliane . Se gli rap- 
ii 4 prc- ! 
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jprefentavano tutti gli obbrobrj , e gli ftromenti 
delle fue pene, l’orribilità del morire in croce , 
la gravezza del difonore , e però teme, e fi rat- 
inila. Signor mio, e Dio mio I 11 veltro timore 
mi fa tremare', la voftra paura mi mette fpaven- 
to, e ’i voftro tedio tutto m’inorridifce . Vi ino- 
ltrate tutto mefto , e pieno di gravilfima afflizio- • 
ne mentre dovete morire, e farà vero, che io 
miferabile me ne ftia intrepido quando ho da mo- 
rire , non temerò della morte ì Sento quelle co- 
fe , e temo , e tremo , e mi riempio di orrore . 
Chi non temerà, fe temete voi, che liete da tutte le 
cofc temuto? Ahi! Che con ragione una gran te. 
menza m’ingombra , fon peccatore , vi ho offe» 
io , mi ho da prelencare al vollro tremendiflimo 
tribunale , ove fi ha da render conto ahche del- 
le parole oziofe , e vi fi pefano , ed efaminano 
riftefle opere buone ; e chi è Uomo , e foggetto 
a fallire , farà poflibile che non tema ? E però vi 
lupplicoi, o Gesù mio , illuminatemi co’ voftri. 
raggi, e per la voftra infinita pietà aiutatemi , 
avvaloratemi , alfiftetemi fempre , ma fingolar- 
mente in quel punto diremo difendetemi da’ ten- 
tatori , e da tutte le loroinfidie, acciocché polfa 
goder del frutto della voftra palfione . 

Confideriamo l’apparizione dell’Angelo * 
l’agonia, e fudordi fangue del Redentore , e_» 
lafci chi non ha cuor di macigno la lena al pianto; 
Manda l’eterno Padre un Angelo , che conforti il 

fuo 
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fuo Figlio tutto metto, ed afflitto, non Quanto 
alla Divinità, ma quanto alla Umanità , e ’1 con- 
forto , che gli dà è folamence eflerno , non al*» 
trimenti interno. Che cofa gli dicefle l’Angelo , 
il Padre Luigi Granata và meditando , che così, 
o fomiglianti cofe parlafle: è la volontà de! vo- 
li ro eterno Padre , o gran Fig'iuolo di Dio, che 
beviate l’amatiffimo calice della pattfone , e del. 
la morte , e morte di Croce . Fu ciò predeter- 
minato ab eterno, predetto nelle Divine fc rie. 
ture , e vaticini de’ Santi Profeti , e prefigurato 
ne’ fagrifizj , che fi fono offerti fin ora . Dice ld. 
dio. Permetterò , che fieno tritate le tue carni , 
piagate tutte le tue membra, e di tutto il tuo 
corpo fi facci una piaga , che non ti fia avuta al- • 
cuna mifericordia . In vendetta de’ peccaci .dsl 
Mondo fi armerà contro dite l’Univerfo , il Ce- 
lo fottrarà il fuolume, tremerà la Terra , e duo. 
terà le tne membra, onde con tuo maggior dolo- 
re più fi apriranno le tue piaghe a verfar tutto il 
(angue . Ti confegnarò alla volontà de’ tuoi Ne- 
mici , e tutto quello, che fi potrà immaginar di 
dolore , e di crudeltà cferciteranno in tè . Ti di- 
fpregiaranno , ti fputeranno in faccia , • sbrame- 
ranno co’ flagelli le tue carni innocenti . • Dal ca. 
po alle piante non farà nel tuo corpo minima-* 
parte fana , ognuno ti lafcieràin abbandono , fo- 
lo ti affiderà la tua Madre , ma ad acero ù. imeneo 
delletue pene . Queftosì, che con la tua raffio- 
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ne farai la fallite pel Mondo . Ma tutto quello è 
necclfario per rimedio del Genere Umano, per 
trarre i giudi dal limbo, per popolare il Cielo, 
per falute de’ peccatori . Non fu piccolo quello 
conforto , ma fu ben grande la pena , che ne fe- 
guì al benedetto Crifto. In quella guifa , che il 
Medico vo'endo tagliar qualche parte del corpo 
di un infermo , o dargli una medicina molto af- 
flittiva , gli predice la gravezza del dolore , che 
fentirà , ma che però confeguiri la falute . Chi 
non vede, cheaccrefce il timore , e l’afflizione 
del paziente , benché conforti l’animo alla tolc- 
ranza, e fotfcrenza ì Così i’.noftro Salvatore-» 
ricevè qualche conforto per le buone ragioni ad. 
dotte dall’Angelo ; ma tuttavia fentendo dallo 
fteflb rattificare tanti dolori , che di già prevede- 
va di aver a patire , tutto fi fcolfe , temè , tremò, 
cadde in terra , e in agonìa , come immediata- 
mente doppo aver narrato il conforto dell’Ange- 
lo, fiegue S. Luca. St fa£lus in agonìa prolixius' 
ortbat . L'agonìa del Salvatore era un gagliar- 
difiimo contrailo tra la carne , e lo fpirico , tra ’l 
fcnfo , e la ragione , tra l’amor della propria vi- 
ta , e l’amore della falute del Genere Umano > e 
l’Anima fantifiima di Crifto, che flava dimez- 
zo , era il berfaglio di tutci li colpi dell’una par- 
te, e dell’altra. Tale, e tanto fu quel combat- 
timento , e sì grave quell’agonìa , e la pena , che 
(enti quella fantiflima Anima, che la natura in. 

ferie re 
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feviore teneriflìma , e delicatilfima venne in un 
eftrema afflizione, a fegno , che fudò fangue. 
Et fuciu s e/l fudor ejus jìcut guttx fanguinis decut - 
rcnti s in terram . Sebbene luda il Redentore , • 

fuda fanone , non tanto per l’orror della morte , 
quanto de’ noftri peccati, che n’erano la cagio- 
ne . Gli avea pianci con dirortiflime lagrime : non 
vi refta va più umore , ed ecco , che cangia le ve- 
ne in occhj . il pianco in fangue , e piange con tut- 
te le membra abbondanza di lagrime di vivo , e 
vero fangue. Tali fono le noftre colpe , che con 
tal forte di lagrime meritano di eifer piante. E 
noi miferabili, e cechi pecchiamo, e ridiamo , e 
fìamo così infenfibili , che non fenciamo i noftri 
mali. Non lo flagellano ora i Carnefici , non lo 
coronano di fpine i Soldati, non gli lacerano le 
vene i chiodi, ma i noftri peccati fon quelli , che 
gii fanno verfar il fangue. Ma avvertite , che_> 
dice il fagro Tefto : Decurrcntis in terram , parole 
dette con gran miftero , accioche s’intendelfe , 
che lo fpandeva non per gli Angeli, ma per gli 
Uomini, che fi dicono terra. Pertanto fopra la_. 
terra và a diffonderli , perche noi poveri peccato- 
ri , ed Uomini terreni veniamo redenti , monda- 
ti, e refi fanti . Lavatevi, o Anime in quel fan- 
gue , e con eflo purgate le voftre macchie , che_» 
avete contratte , applicate alle voftre piaghe quel 
ftupendiflimo balfamo , ch’è poffente a guarirvi 
da ogni male . 
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Di tedio , ditriftezza, e di timore 
Colmo il cor di Gesùftafli nell’orto 
In crudo agon di morte afflitto , e fmorto i 
Combatte l’amor fuo col fuo dolore . 

Un mar di fangue nella pugna il core 
- • ■ Tramanda al fenfo , e ne rimane aborto : 

1 E mentre al Padre fuo chiede conforto 

| Milita contro il Figlio il Genitore . 

Troppo forte è l’amor , debole il fenf® : 

Ond'è » che quel così lo ftringe , e ferra* 
Che quelli cede al gran dolore iutenfo . 
Ecco, che Crifto geme oppreflo in terra , 

Con fovra ildorfo un pefo tanto immenfo * 

! Quant’è ’l peccato mio : quello l’atterra • 

1 • * 

Da un orto incominciò la gran ruina , 

Che recò il primo Adam col melle afforto » 

• Reca il fecondo Adam in un altr’orto 

;i All’Uom con bere il fel , la medicina . . 

Siattrifta , è ver , l’umanità Divina , 

I. Ch’ella innocente abbia a pagarne il torto , 

». Ma per ridur l’Alme perdute in porco 

Pronto al voler del Gcnicor s’inchina. 

Sì, col Calice in man l’Angel gli dice , 

! , Ecco la tua bevanda amara , e greve 

Ma per giovar all’Uom prenderlo lice. 

Suda fangue nel mentre ei lo riceve , 
i*i Che non vede in quel fel , fe il fangue elice» 

ìì Ma a falute dell’Uom già tutto il beve . 

ESEM- 
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esempio; 

C Atarina Romana Taide * dotata di ftraordi- 
naria bellezza, e però cognominata label-» 
la , tu prima laccio tefo dal Demonio alla preda? 
di molte Anime, e pofcia rete di Crifto per pec- 
carne altre all’eterna Salute. Nel fiore della fu* 
gioventù colle vezzofe lue grazie di natura , e di 
arce avea rapico a’ Tuoi impuri amori eziandio! 
principali Signori di Roma ; (icche aveva accu- 
mulato un tei'oro di ricchezze, non minore di 
quello , che aveva raccolto la famofa meretrice 
Frine in Atene. Andava per la Città carica del 
Mondo donnefco, di giojelli , e monili, cornei 
fé fufle fiata una gran Principefia . Capitò un_» 
giorno a calo , o per difpofizione del Cielo , al» «. 
la Chiefa , ove predicava della vani ià del Mon- 
do il Patriarca S, Domenico , il quale già consa- 
pevole dell’impudiche pratiche di lei , e bramoSo 
di convertirla , le donò un Rofario , dottando!*, 
a recitarlo in oflequio della Regina del Cielo , 
Gradì molto la Femmina il donativo, e fi miledi 
quando in quando adirlo, e non Senza Tuo gran 
prò ; ancorché non tralafciafie di ammettere Ie_*v 
confuete vifite,e ’l mal commercio de’ Tuoi A man- 
ti . Pafieggiava un dì per la Città più che mai va- 
na , e pompofa , a fare di sè fpettacolo , e pre- 
da di nuovi vaghi: quando venni ad incontrarli 
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io beliiffimo Giovane, cui mirando , ed eflendo 
da lui rimirata , feritiffi accender nel cuore uno 
ftraordinario affetto . Tanto che efl'endofi più av- 
vicinati; fi falutarono amorofamer.te con fcam- 
bievofi tratei di cortesìa . Onde Catarina fi av- 
vanzò ad invitarlo feco quella fera a cena . Ne 
eg!> rifiutò l’invito, in cui avvennero ftrane me- 
raviglie: imperocché avendo ella fatto apprefta- 
re un lautiflimo convito , fedettero infieme alla-, 
menfa , in cui mentre per ordine fi recavano le 
vivande , cia r cuna appariva afperfa di frefeo fan- 
gue . Di che ella attonita immaginò , che quegli 
fi fuiTe a cafo tagliata col coltello la mano. Ma 
fentì dirfi t io non fono altrimenti ferito . Ma-» 
ciò che vedi , c’infegna , che il cibo del Criftia- 
po dovrebbe efler fempre afperfo del Sangue di 
Crifto, per la viva memoria di lui. All’udire 
tali parole non mai più imefe in quelle fue men- 
fe > ed al fentirfi eccitare nel cuore una gran ri- 
verenza verfo il modeftifiimo Giovine , ift ante- 
mente il pregò a manifeftarle chi egli fu fife ; poi- 
ché le nfava tanta benevolenza . Tù lo faprai ben 
tofto , ( rifpofe egli ) quando ci troveremo da 
foìo a fola . Affrettofli il fine della cena ; efien- 
do non men bramofo l’uno di confcrir’e la grazia, 
che l’altra vaga per curioficà di fapere, chi fufle 
quegli, che fi teneva in cafa , e che cagionava in 
lei sì ftraordinarie affezzioni . Ritiratafi dunque . 
in camera foli» l’ofpice fi cambiò in bellifiìrao 

fan- 
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fanciullo, Speciofus forma prx filiis hominum , Ma 
teneva in capo una corona di fpine , e Copra le 
fpalle una croce ; nelle mani , e ne’ piedi , t nel 
coftato cinque piaghe fanguigne, ; che parevano 
farte allor allora , ed il corpo tutto afperfo fi ve- 
dea , e rigato di frefeo fangue . Si atterrì a sì 
inafpettata metamorfofi la Donna , e (venne . 
Ma egli con voce maeftofa infieme ed amorevole 
la ravvivò, dicendole: mira, forella , le mie.» 
pene . Ecco rinovata la mia pafiìone . Di tanti 
dolori mi fon cagione i tuoi peccati. Lafcia ornai 
la tua dolcezza. Guarda quanto mi coda l’Ani- 
ma tua , che perdi rella lafcivia . Così detto fi 
trasformò immantinente nella figura , ch’aveva^ 
quando fu conficcato in croce , con la faccia li- 
vida, e fmorta . E poi rinovò l’ammonizione: 
poni ornai fine alle tue nequizie . Non profeguire 
la perdizione di tante Anime. Riguarda bene tè 
ile (fa , e poi rimira me tuo Redentore , come mi 
hai trattato . E fenza più fpargendo un nembo di 
luce gleriofa , le difparve dagli occhi . Rimale 
ella tutta tramortita, e compunta. Di poi con 
intenfiffima contrizione nel cuore fi portò a’ pie- 
di di S. Domenico . Fece con amare lagrime una 
confeflton generale , e diede principio ad una^ 
Tanta vita , cui profeguì fino a terminarla con una 
felice morte • Ferdirtandus de Calisi, in bifl, D. Do- 
minici par,. 1. libi 1. cap. 35, B^ovius ann. Cbrif. 
.192 1 « nutrì, io, 
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Tfsl facondo Miflero > dicendo un Vater nofler , e 
dieci Mve Marie contemplarcmo , come Cri(io nojìro 
Signore fu flagellato in cafa di Tilato crudeli ([imamen- 
te , e furongli date fei mila , feicento , e fejjanta fei 

battiture . Pater nofter . 

♦ • 

V Engono intanto nell’orto tumultuanti le tur- 
be, capitaniate da quell’infame (icario, e 
traditore Difcepolo Giuda , e pofte le mani ad- 
dogo all’innocentiflimo Crifto lo conducono le- 
gato qual Ladro nella cafa di Anna. Ah Soldati 
crudeli! Ah federata sbiraglia! Voi legate il vo- 
ftro Dio perche non vi fciolga , rannodate le Tue 
mani perche nonfpezzi le catene delle voftre-» 
feeleratezze . Rallentateli freno alla voftra bar- 
barie»mitigate il veleno del voftro infano furore . 
Non è quale Voi lo tenete , ma quale non Io cre- 
dete . E’ Ladro sì ma de’ cuori , perche gli ra- 
pifee al Demonio, per reftituirli al Creatore; è 
Ladro sì, ma delle Anime perche le ritoglie all’ 

• Inferno, per ricondurle al Paradifo. Ma già fu 
condotto nella cafa di- Anna , dóve da Pietro fu 
negato la prima volta , ricevette da uno fcherro 
una guanciata , e foffrì non pochi ftrapazzi . Po- 
co doppo fu ftrafeinato dalla cafa di Anna iru, 
quella dì CaifalTo , dove Pietro lo negò due vol- 
te , benché dipoi riguardato da Crifto, £ pejfus 
forai flevit amare , e lavò la triplicata negazione. 
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tfol pianto . Nella cafa di Caifaflb vi flette legato 
tutta la notte, dove dalla circoftance shiraglta era 
fchernito , ed elfendogli velata la faccia era con 
battiture percolfo. finalmente fattoli giorno fu 
Crifto condotto a Pilato , alla dicui prefeoza -fu . 
da' Giudei falfamente accufato . Ma perche con- 
tro dell’innocenza ponno bensì fognarli , ma non 
trovarli li delitti , efaminatolo più di una volca 
Pilato, venne a pronunciare : Ego mllam invenia 
incocaufam. Non acquietandoli nulladimeno gli 
Ebrei glipropofe il partito, ch’eleggeflero chi 
volevano liberare , o Barabba omicida, oCri-* 

• I 

fio innocente , e quefti ( ftupite o Cie'i ! ) gri- 
darono : J^onhunc fei B arabi am . Quindi fu li- 
berato Barabba , c Gesù rimandato ad Erode il 
qual’ebbe fommo piacere di vederfelo davanti, 
fperando curiofamente di vedere , ed udire qual- 
che gran cofa . Sebbene reftòdelufo nella lua^ 
afpettazione ; mentre interrogatolo di varie cofe 
non gli rifpofe parola . Che fe voi mi thiedefte , 
perche non volelfe rifpondcrgli , vi direi, thè 
avendo Erode fatto troncare la teda a! Battifta , 
ch’era voce di Crilìo, quefti non avea più voce 
per dar rifpofta ad Erode . Per la qual cofa de- 
prezzato dal Re barbaro col fuo Elercito , e ve- 
ftito di una candida vefte a guila di pazzo lo ri- 
mandò a Pilato , il quale zifolle la dura flagella* 
•zione dell’innocenza. 

E qui potrebbe la noftra mente riflettere » 

* che 
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thè il tradimento di Giuda, e la negazione di 
Pietro c’infegnano la teleranza delle cole avver- 
se ancor da’ proprj congiunti , e fratelli : che la 
-cattura di Ctifto c’infegna la continua mortifica- 
zione delle noftre pafiìoni da catenari! , e fotto- 
' porli all’impero della ragione : che la guanciata 
data a Crifto c’infinua la Tanta brama de’ difpre- 
gi delle offe Te . Averebbe pur campo di medita- 
re , che la libertà delle noftre pafiìoni tiene inca- 
tenata l’innocenza di Crifto : la recidiva nelle col. 
pe finge di non conofcerloda fuperbia replica i^ìra- 
pazzi all'umiliato Signore , qual fi dovrebbe pre- 
» gare , che ci dia uno fguardo come a Pietro , e 
ci converta , ed incateniamo a’ fuoi fantifiimi pie— 
di tutt’i noftri appetiti difordinati . Di più , che 
il Giudice Eterno de’ fecoli acculato con calun- 
nie ; un Dio fatto Uomo impeccabile mefto ad 
cfame , e proceffato ; l’Unigenito Figliuolo di 
, Dio paragonato, c pofpofto al facinorofo Ba- 
rabba fono treftimoli alla noftra volontà di am- 
mirare , ed imitare la pazienza » la manfuetudi- 
ne , le umiliazioni del noftro appafiìonato Si- 
gnore , e che dobbiamo con fronte ferena accet- 
tare , e rolerare impofture , calunnie , e difpreg- 
gi» Finalmente, che la Sapienza increata, ed 
incarnata colla velie bianca da pazzo c’infegna-. 
la Tempre predicata , e diletta virtù di Gesù deli’ 
umiltà ,da efercitarfi , e praticarli da noi ne 1 gra- 
do più j; effetto, e . così adopi aremo l’arma più 
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potente per vincere » e trionfar di Lucifero. Ma 
rimettendo noi tante belle oflervazioDi , che po- 
trebbero farli , ad altro tempo , fideremo fopra 
il folo Mjftero della Flagellazione di Crifto . . 

Pensò P.iaco di mitigare gli animi inviperiti 
de’ Giudei , fe facefle flagellare qucll’innocente_ji. 
Prigione , c che in tal guifa avrebbe potuto carri-* 
pargli la vita . O Giudice! Quefta è lagiuftizia, 
che fi amminidra ì S’è innocente perche non fi 
atfolve ? Come fi fa flagellare ? O Giudice in- 
giudiflimo ! O Uomo fenza cofcienza ! O per- 
vertitore di tutte le leggi ! Qucfto è un fodisfare 
all’empie petizioni degl’invidiofi » ed appaflìona- 
ti Giudei) non alla verità, non alla giuftizia , 
non a Dio.. Ma non occorreva , che ne Pilato, 
nei Giudei e Miniftri della pafiìone gli fa>' e /fe- 
ro violenza , perche egli da per ftelfo volon- 
tariamente fi offeriva ad edere lacerato . Il fuc> 
amore gli diè la fpinta a fottoporfi a tanti flagel- 
li . O Criftiano, quanto coda la vodra falute a 
Crido l Confidcrate che ptezzo ha egli sborfato 
per rifeattarvi. Riguardate, o Anime Cridiane 
con cuor gemebondo , qualmente il vodro Spofo 
Gesù , gloria del Cielo, giocondità degli Ange- 
li , fi dà nelle mani di vilidimi Manigoldi , perche 
sfoghino fopra di lui tutta la loro barbarie. Dà 
facoltà a quegli Uomini fanguinolenti, che fquar- 
cino co’ flagelli il fuo verginale , puriflìmo , e-* 
fioridiuimo corpo . Oche gran penafentiva il 
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♦oftro amabiliflimo Redentore , trovandoG ignu- 
do davanti a canta gente | Difpietati gli legano 
le mani alla colonna , e come che fuiTe grande fa 
tenerezza , e delicatezza della Tua natura , fé gli 
ruppe la pelle , per etfer troppo ftretta dalle fu- 
ni , c verfarono f'angue . O mani benedette , che 
tante volte ci feiogliefte da’ legami delle noftre 
colpe ! Ah chi così crudelmente vi ftringe l O 
mani Tempre pronciflime a Tollerare le miferie de- 
gli Uomini • O mani liberaliffime in difpenfare i 
più preziofi tefori del Cielo ! Come vi veggo cru- 
delmente legate , rilegate dalle funi , e tutte pie- 
ne di fangue ! O corpo Tagratiflìmo del mio Ge- 
sù tutto livido , tutto piaghe , tutto sbranato da 
una gran moltitudine di battiture! Gl’I&lraeliti 
per movere a compadrone di tante loro /Venture 
il Re Faraone » gli differo > come abbiamo nell* 
E lodo al quinto : Sn famuli tui flagelli* c&dimur , 
& injuflè agitur contra Topulum tuum. Ma qui Ten- 
to , che il noftro Gesù và dicendo : £n Dominus 
► 

tuus flagellis cxdùr , & injujìè agitur tontra Denta 
tuum . Vedi , o Creatura mia cara » come io tuo 
Signore , tuo Dio Ton tutto lacerato da’ flagelli 
per amor tuo , e quanto ingiuftamenre Tono sì 
maltrattato . Riguarda quelle mie carni , che ho 
a (Turno per tè , Tono tutte sbranate , non tanto 
da’ flagelli, quanto da’ tuoi peccati . O quante 
percoiTe hai Tcaricatp con le tue colpe Topra le 
•mie Tpalle l O che gran parte hai tù nelle mie pe- 
ne ! 
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ne! Lo veggo, o Signor mio, locoyofco, etné 
ne crepa il cuore . Dirò , come dittero que’ di 
Betulia a Dio, piangendo, ed ululando, come 
fi ha in Giuditta al fettimo': abbiamo peccato » 
fiatno macchiaci di mille colpe , e pieni d’iniqui- 
tà , di malizia. Confettiamo di meritare, e i tem- 
porali, egli eterni caftighi . Ma voi» che liete 
tutto pietofo, epieno di vifcere di mifericordia , 
perdonateci li noltri falli, c co’ yoftri flagelli li- 
berateci da ogni flagello della mano Divina , ac. 
ciò vi polliamo benedire in eterno . . 

Conflderiamo ancora quanto ignominiofa > 
ed acerba fatte la flagellazione di Crifto . Qual 
cofa fi può fencire più ingiuriofa , e dolorofa dì 
quefta flagellazione ? L’cfier frullato nou è cafli- 
go di Uomini onoraci , nobili , ed ingenui ; ma 
di (chiavi , di ladri , e di publici malfattori . E 
però proibirono i Romani nella legge Torcia , 
Syntpbronia > che nifliin Cittadino di Roma , per 
gran delitto, ch’egli facefle , potette etter fru- 
ttato , per etter quello un calligo vilittàmo, gran- 
demente vergognofo , e che fi dava folo a pedo- 
ne abjette. Per amplificare Cicerone l’empietà 
di Verre , narra, che fece flagellare Gavio Cit- 
tadino Romano, nel mezzo della Piazza di Medi- 
na, e ch’egli mentre era battuto di niun’altra^ 
cola fi querelava, e faceva rifencimento , fe non 
. di etter trattato di tal maniera , eflendo Cittadi- 
no Romano . Cadebatur virgis &c. ; cuvt intere 4 
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nullui gemitus t nulla vox alia illius mi feri inter do- 
lorerà , crepitumque piagar um audiebatur , nifi bxc : 
Civts l\omauui fum . Oc s’era cofa tanto vitupero- 
indegna il fruttare un Cittadino Roma- 
ni i che cofa farà , o Fedeli, il vedere il Signo- 
re del^Univerfo , il Re del Cielo legato aduna ; 
colonna , ad elfer frullato , come un pubico mal- 
fattore?Chedovevano dire gli Angeli del Paradi.' 
IbY che conofcevano la Maeftà di quello Signo* 
ré, vedendolo così maltrattato ? Taceva il maa- 
fuetiiiìmo Salvatore, ma parmi fentirlo dire , che* 
parli a’ noftri cuori : rimiratemi , o miei Fedeli, 
Erettamente avvinto a quefta colonna : Filini Dei '• 
fum . Rimirate quelle mie carni lacerate da^cru-’ 
deli flagelli, e fatte in pezzi: Filini Dei fum.- 
Confiderate il mio fangue, che in tanta abbon- 
danza fi verfa . e gronda da tutto il mio corpo : 
FtUm Dei fum . E non èchi fi mova a compaflìone 
de’ mici dolori. Aveva S. Tommafo di Villano- 
va Arcivefcovo di Valenza , cornetto più volte 
Un fuo Canonico della mala vita , ch’egli teneva; 
ma perche non fi correggeva in alcuna cofa , fat- 
tolo chiamare a sé , l’introduffe nel filo Ora coi- 
rio , e chiufe la porta. Lo riprefe con ardenti pa- * 
rb'e , e tra le altre cofe gli dille : ma fapece , che* 
cofa è ? Io ne hò la colpa al pari , : o più di voiV ! 
Troppa mifericordia vi ho tifata ; fperavo di gua-J 
dagrtarvi per quella ftrada , e non mi è riufeito. 1 
Ho adoperato l’unguentò , ove facea bìfogno del 3 
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fuoco. Toho fatto l’errore , e conviene , che io 
ne faccia la penitenza , Così dicendo fi difpog'iò 
fino alla cintura , e con una difciplioa di ferro, 
cominciò afpratnente a flagellarli , piangendo , 
e domandando perdono a Dio della perdizione di 
quell’Anima. Già verfava fangue , e tuttfi Tuoi , 
abiti erano infanguinati . AI quale fpettacolo 
llordito quel Sacerdote , fi compunte , e pianie 
amaramente , propofe , e promife gran muta- 
zione di vita . Veramente eroica imprefa fu que- 
lita . Ma qual’è , che un Dio faccia la penitenza-» 
per noi , e per i noftri peccaci ? O Anima mia » a 
voi tutti, che amate Dio, e col Divino Sangue 
di Gesù Grillo liete redenti , e in elto dalle vo- 
ftre colpe purificati, venite, e con intimo, e 
cordial dolore confidente quanto ha patito il no- 
ftro Dio. Girne 1 E a chi non feoppia il cuore-* 
per la compadrone di tante pene del Re del Cie- 
lo ! Chi non fi rifolve in fonti , e fiumi di amarif- 
fimo pianto ì O bellifiìmo , e fopra modo vago 
più di tutti gli figliuoli degli Uomini , chi vi ha 
tolto la nobil figura , e gran bellezza , che rilu- 
ceva in voi ì O Uomo afpetrato da tutte le genti, 
defiderato dagli Angeli, fofpirato in tuct’i tem- 
pi; chi vi ha convertito in Uomo di dolori , e-» 
pieno d’infermità, e di piaghe? AhitLirmei 
peccati ne fon la vera cagione , Se l’Uomo non 
avelie peccato , voi non avrelle patito. Prendi , 
o Anima mia del Sangue del Figlio di Dio , e fan- 
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ne un elecéuario poccnciflìmo per guarire tucc’i 
tuoi malori . Non è , o Gesù mio , chi vi compa- 
tifca , eccetto la voftra Madre, la quale fi trovò 
prefenre quando flagellato voi fufte ; ma io le vo. 
glio tener compagnia, e compatire dall’intimo 
del cuor mio ad ambedue . Adoro cotefto voftro 
fantiflìmo corpo tutto lacero , e fcorticato ; bac- 
ciola terra bagnata del voftro preziofiflimo San- 
gue . Prendo li flagelli , che ne fono inzuppati» 
e gettati via da’ Carnefici, e me gli pongo fopra 
del cuore , accioche fanino le piaghe de’ miei dif- 
ordinati affetti. Abbraccio cotefta fagra colon- 
na , e dico:- o felice colonna , alla quale èftaco 
legno quegli , ch’è colonna del Mondo , e for- 
tezza di tutto il creato ! O colonna fovrana im- 
porporata col Divio Sangue del Figliuolo di Dio» 
fonrfo per far gli Uomini forti, e colonne nel 
Tempio di Dio vivo ! Donami fortezza nel fervi- 
7-io di chi tanto patì per mio rimedio . O dolcif- 
fitno Gesù vera colonna, che foftentate l’Uni- 
vetfo, foftentatemi nel voftro amore, datemi ì 
* perseveranza , e concedetemi ch’io polTa morire 
per amor voftrp. Mi dolgo di avervi offefo, per- 
donatemi , o clementifiìmo Signor mio , perdo- 
natemi , o Vergine gloriofa , che liete tutta pie» 
tà , e dolcezza , ed impetratemi : che io correg- 
ga la mia vita cattiva, e viva a Dio, in Dio, e 
per Dio. 

Confiderate il gran numero delle dure per-. 

colle , 
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coffe , dalle quali il Signore fu tutto pelle > tritan- 
te le carni, infrante, lacerate, e disfatte. Fe- 
ce Dio una legge nel Deuteronomio al ventèlimo 
quinto , che fe i Giudici (limavano qualche de- 
linquente degno di cfTer frullato , lo faceffero di« 
dentiere avanti a’ loro piedi , e quivi flagellarlo > 
e dargli tante battiture , quante giudicaffero con- 
venevoli alla qualità del delitto ; ma però di ma-' 
niera , che non fi eccedette mai il numero di qua- 
ranta , e fe ne rende la ragione , acciocché il Reo, 
o non moritte qui , o non fe ne partide tutto la- 
cero , (lorpiato , e refo moftruofo , e deforme • 
Si eum , qui peccavit , dignum viderint pi agì s ; prò - 
fternent , & cor am fe facietit •ver ber ari . “Pro men- 
fura peccati erit , & plagarura modus ; ita durata # 
xat , ut quadragenarium numerum non excedant ; no 
f<edè laceratus ante oculos tuos abeat frater tuus • 
Sicché ben fi poteva feemar il numero di quaran* 
ta , ma non trafcenderlo . Nell’atto della giudi- 
zia vuol che fi mefcoli la pietà , fi abbia riguar- 
do, e compadrone a quel mi fero Reo, avendo i 
Giudici la natura umana commune con quello» 
E perche Summum jus , fummo injuria , i Giudei 
per noti parer crudeli , quando avevano ad efer-. 
citar queda giudizia , non facevano dar quaran- 
ta , ma trentanove dafìlare . E per queda pramr 
{natica fcrive S. Paolo nella feconda a’ Corinti 
aH’undedmo, che cinque volte fu flagellato da* 
Giudei» ma con trentanove colpi per volta . 

Judeis 
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yxdeis quinquies quaàragcnas una min is accspi . So- 
lo col benedetto trillo non fi oflerva un tal rito , 
ma fi crapafla ogni termine di legge di umanità. 
Non quaranta » ma molte migliaja di battiture fi 
danno aU’innocentiflimo Figliuolo di Dio . E però 
dille bene Cornelio a Lapide , che doveva natu- 
ralmente morire , e farebbe in effetto ivi rirnafo 
morto, fe la Divinità non l’avefl'e conservato in 
vita , acciocch’egli pacifle ancora maggiori tor- 
menti per manifeftazione della fua ardentiffinnJL. 
carità , e per falute del Mondo. Era in tanca 
-atrocità di dolori , e gravezza d’ignominie any= 
mirabile la pazienza del Redentore, di forte che 
fe gli Ebrei non fuflero fiati peggiori de’ Diavoli, 
e non meno di loro oftinati, a quella lo potevano 
conofeere per Dio , come lo conobbero febben_» 
tardi li Demonj, e procurarono d’aitpedire la 
fuà morte. Era atrocemente bateuto , tritate tut. 
te le carni , e non mandava fuori un fofpiro , una 


lagrima , un gemico. Qual mai degli Uomini in 
tal cafo ciò fece ? E chi lo poteva fare- fe non un 
Uomo Dio? Non era reftata parte fana in quel 
fagratifiìmo corpo, e fi manteneva nell’animo fuo 
un defiderio intiero di Soffrire patimenti più acer- 
bi , e più gravi . Li pagelli l’avevano tutto lace- 
rato, e con tutto ciò l’amore confervava il fuo 
cuoréillefo nella pazienza, DLgià t Mimftri neh 
fiagetfarlo fi erano fiancati, ed avevano perdile 
le forze . c l’amore di Crifto punto non fi fianca- 
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ira. Grondava da ogni parte il Sangue preziofif- 
fimo delle fue membra , e il diluì fpirico fi ergeva 
al Cielo a farne un fagrifizio al Padre eterno . O 
Padre eterno 1 O chi mi dà , che io mi poffa por- 
re in fuo luogo ! Si fcarichino fopra le mie (palle 
li flagelli acciò paghi la pena , chi commife la 
colpa. 0„ carità immenfa del Padre ! E così. ca- 
ftigate il Figliuolo per conciliarvi lo Schiavo ? O 
carità infinita del Figliuolo , che riceve in se Ie_* 
pene de’ Servi per fargli giungere al Regno ! Che 
il Re perdoni le battiture al malfattore, è gran- 
de mifericordia ; ma che il Re ifteffo le patifea 
per lui ì O pietà infinita ! O amor fenza efempioj 
O Anima Criftiana quanto corta la voftra.falute 
aCrifto. Confiderace che prezzo ha eglfsbor- 
fato per rifeattarvi. Non argento, non oro , non 
gemme , non il Cielo, non Angeli , ma il fuo pro- 
prio fangue . Sappiate una volta conofcere quan- 
to valete , che valete tin Dio ; e quanto dovete, 
che dovete tutta voi fteffa le potenze , i pen- 
fieri , le parole , l’opere , c quanto fi trova in 
voi. E vedendo tanta gran dignità della voftra 
redenzione confondetevi di commetter mai anco 
un foto peccato veniale , una colpa quantunque 
minima. Che non deve (limarli per cola leggera 
quella, con cui fi offende Iddio. Ecco , o Fe- 
déli miei cari , che per l'empio è flagellata la pie- 
tà, per lo ftolto è burlata la fapicnza per l’in- 
giufto è condannata lagiuftizia, per il crudele-» 

afflit* 
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afflitta lami féricordia. Gran conto avete a ren- 
dere di tutto quefto . Che capitale ne fate ? Che 
frutto? Come emendate la voftra vita? Come 
ne liete grato a Dio i Criftiano , Criftiano ! 
Buon per voi fe ve ne approfittate ; e mal per voi» 
fe non lo fate . 

Veggo ( ahi perche veggo !)aan rio macigno 
Sol di roflor velato il mio Signore , 

Che qual lento più vile » e più maligno 
Offre a fpinofe sferze il fuo candore . 

' Quanto più manfueto , e più benigno 
. - Verfa fatto quel torchio il vivo umore , ‘ 
Tanto più crudo inafpra il Feritore 
Qual lupo fitibondo a un rio fanguingno# 

Al ramingo Ifdrael là nel deferto 

Colonna fiammeggiante accefe Iddio > 

* Per fargli feorta nel camino incerto , 

Tna colonna » o Gesù fla guida a un rio 
Cor , che travia per colle ombrofo » ed erto 
O almcn la meta ,fia al fallir mio • 

Cieli che miro i II mio Signor diletto 
Al furor voftro > empi miniftri » è dato ; 

, Voi più duri del falfo ov’è legato ; 

Voi più crudi del laccio, ond’é riftretto* 

Ah che alle voftre furie il fé foggetto 
Più che la rea fentenza il mio peccato ; 

Io v’ho di que’ flagelli il braccio armato, 

Per far Gesù de’ voftri colpi oggetto ► 

Spet- 
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Spettacolo crudel l Di Criftocfangue 
Vedefi il corpo lacerato , e infranto 
E v’è tra noi chi di dolor non langue > 

Ah piangi anima mia ; deh penfa alquanto , 
Che ben lava tue colpe il Divin Sangue , 

Ma fot qnando vi é unito anche il tuo pianto* 


ESEMPIO. 

✓ 


\ Egno invero di Angolare memoria è ciò » 
che avvenne al Servo di Dio il Padre Luigi 
Granata in un fuo Convento di. Portogallo * Ufa- 
va egli ogni fera avanti di coricarli a letto dibat- 
terti con un orrenda difciplina > le cui gagliarde 
percofTe rifuonavano con alto ftrepito nella pù- 
blica ftrada , rimpetto alla fua cella . Occorfe , 
che sù quell’ora due Giovani Cavalieri andando 
alla cafa di una Donna di mondo a pigliarti pia- 
cere , patfaron vicini alla camera di lui . Onde 
udito quel grande ftrepito di percofle , fi ferma- 
rono sù due piedi a fpiare con orecchi attenti don- 
de venifle . Tofto fi avviddero di ciò * ch’era, e 
compunti cominciarono a difcorrer tra loro: o 
noi mi feri ! Quello Servo di Dio si fieramente-* - 
batte le fue membra , e noi graviflìmi peccatori 
andiamo a dar foiazzo alle nollre carni ? Scele- 

rati che damo ! Che fari mai di noftrà falute , fc 

/ 

mentre i Santi patifcono , noi ci prendiamo tra- 
durlo ? li fuono di quelle percofle ci avvifa, che 
* fìamo 
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fìanio inviati alla perdizione . E lenza più tócchi 
dalla grazia Divina , e modi a vera penitenza die- 
dero indietro verfo. le lorocafe. Ma prima no- 
tarono diligentemente la fineftra della cella , on- 
de ufeiva quel falutevol rumore. Alla mattina.» 
per tempo eccoli di ritorno al Convento a ricers- 
■care dal Portinajo , chi delle nella camera corrili 
pondente alla ftrada : cintelo, che i! Padre Lui- 
gi Granata , lo fecero chiamare , e trattolo in 
difparte, l’uno doppo l’a'tro fe gli gettarono a.* 
piedi percuotendoli il petto , e verfando lagrime 
di contrizione • Padre , diflero, le percolfe, con 
cui jerilcra battette il voftro corpo , hanno ferito 
a noi il cuore , e ci hanno fottratto da’ fenfuali 
piaceri . E riferito didimamente l’avvenimento , 
fi confelfaron da lui con dolorofiflimi fofpiri, ed 
atti di contrizione. Sicché inteneriti anche più dal- 
le foavidìme parole del ConfelFore , ed animati 
a feria penitenza , fi convertirono ad una vita», 
efempiare; rifuonando Tempre loro agli orecchi , 
e molto più al cuore quel falutevole drepito , che 
gli aveva didolti dal pericolo della dannazione-» 
eterna . Ora fe tanto potè il fuono di quelle per- 
coffe nel cuore di que’ Giovani dilfoluti ; che mo- 
vimento , che tenerezza , che compunzione non 
dovrebbe cagionare in noi la confiderazione de’ 

• * kJ j 

crudeliflimi flagelli , e le percolfe a tanto fangue 
del Salvatore . Vi farà cuore , che voglia più pro- 
ferire a peccare > vergendo» che ’i Figliuolo di 

D io 
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Dio prende per il peccato una sì barbara carnefi- 
cina nelle Tue carni ? Vi farà a chi dia ancor l’ani- 
mo d’imbrattarfi di quelle macchie , per cui la- 
vare ha fparfo il Redentore Cocco fiere sferzata 
cosi gran copia di fangue ì Se vi è , non è Uomo, 
ma moftro . Tant a diceTommafo da Chempis al ' 

capitolo undecuno del libro fecondo . 

• * , 

I 

T^el ter^o Mi fiero dicendo un 'Pater nofter , e 
dieci Ave Marie , contemplarcelo come Crifio nolìro 
Signore fu coronato di pungenti [pine . Pater no- 
fter . 

* 

S Timarebbe ognuno i qual non faneffc la do- 
lorofa iftona, che dovettero i Giudei elfer 
paghi all’udire tante percoife , francate. Copra-, 
l’ionocentifiiine carni, al veder tanto fangue fgor- 
gato dalle mortali ferite , aH’olTcrvir tanti ftrazj 
caricati Copra la vita del Nazareno , e pur non fi 
•appone al vero). Imperocché fempee più fieri, 
fempre più inumani , e fpietati fi profetarono di 
.non acquietarli giammai fintanto che non aveva- 
no la contentezza divedérlo conficcacofopra.il 
patibolo . Quindi la Soldatefca Romana » per dar 
nel genio alla fierezza Ebrea , gli accrefce nuovi 
fpafimi , -nuove confufioni , e nuove pene, quan- 
tunque non decretate ne’ Tribunali . Gli levano 
furiofamerice di dodo i panni, lo riveftonn di un 
{traccio di porpora , g : i danno ona canna in nu- 

ao , 
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»o > e gli pongono in capo una corona di (pine * 
Lo fecero ufcir dal Pretorio > ed inginocchiando- 
fegli or l’uno , or l’altro dinanzi lo falutavano per 
ludibrio Re de’ Giudei ; .Ave %ex Judeorum , quan- 
do per altro l’averebbono meglio chiamato , c 
dovevano dirlo * perche fatto da elfi » Re de’ do- 
lori , Virurn dolorum . Dovereflimo noi penfare , 
che’l flagellato, e fcarnificato Gesù, trattato 
qual Servo vililfimo , e maligno ci porge gli afo- 
rifmi dell’odio Tanto contro il noftro corpo , ed 
infegna la continua pratica della penitenza afflit- 
tiva . Che la corona di fpine ci mette fotto gli oc- 
chi» che Gesù fodisfa per i peccati , che fi com- 
mettono col penfiero » ed aprono a* cechi morta- 
li la ftrada macftra dell’Inferno: che Io flraccio di 
porpora ci rapprefenta, ch’egli paga >1 
quelle colpe * che fi commettono col luflo de’ ve- 
ftimenti : che la canna pollagli per fcettro di lu- 
dibrio alle mani ci fa vedere , ch’egli fodisfa per 
l’incoftanza da noi moftrata nel bene . Tanto fe- 
cero le noftre colpe contro di Crifto , a cui dove- 
reflimo offerire le fpine di una vera penitenza , 
ed indorarli la velie , e livrea de' fuoi veri fervi , 
e Legnaci . Ma fenza punto feordarlì di tutto que- 
llo , attendiamo a meditare il Millero della coro- 
nazione di fpine del Santiflimo Redentore» 

E qui olfervate , che i Miniftri della pallio- 
re non fi contentano^ di aver con tanta fierezza 
flagellato il Signore, ma inventano nuovi ordì- 
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gni di più (ieri dolori , ponendogli in teda un ot> 
renda corona di fpine . Avevano con gran deprez- 
zo gettate li vedi del Salvatore per il Pretorio , e 
terminata la flagellazione , volendoli Crifto Ge- 
sù riveftire , l’ebbe ad andar cercando da per s£ 
ftelfo , e dovunque metteva il piede , vi lafcia- 
vaiveftigj del fuo preziofifiimo Sangue . Appe- 
na erafi riveftito, che con gran furia , e violen- 
za il rivogliano , l’ammantano *di una clamide , 
o porpora dimelfa, c logora, inteflòno unorri- 
bil corona di fpine > e per ifcherno lo coronano 
con elfa . Ma qui fi deve avvertire , che la coro- 
na non era a guifa di diadema , o di ghirlanda * 
come per lo più la figurano i Pittori * ma a fog- 
gia di cappello , Acche cingevano quelle fpine il 
capo da ogni parte , come dice S. Vincenzo Fer- 
mio nel fermone di Parafceve . Spineti Domini co- 
rona erat ad modum pilei ; itaut undique caput tege «* 
ref» &tangeret. Quali tutt’i fagri Dottori con- 
vengono , ch’ella fulfe di giunchi marini -, acu- 
tilfimi , lunghi , e molto penetranti , benché al- 
cunijfon di parere, che fulfe comporta di fpine di 
quella fpecie , che in latino fi chiamano Ubamnus, 
Riferifce Dionigi Cartufiano , che il Lirano rac- 
conta di aver udito da uno , che andò con S. Lu- 
dovico Re di Francia in Terra Santa , che nel li- 
do del Marc fenti le punture de’ giunchi marini 
tanto acuti , e fodi , che penetravano le fuole-» 
delle (carpe. Abbonda ilMarrolfo, e fuoilidi 
" . K di 
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gì q U efti giunchi . Da quello fi raccoglie il dolo- 
re acerbilfimo» che cagionarono que’ giunchi , 
ofpine* che dir vogliamo , al Salvatore. La ce- 
lla è parte principaliflima del corpo umano, do- 
ve fanno refidenza tutc’i fenfi interni * ed ertemi, 
t una gran quantità di nervi , e di vene , ed al- 
tre parti molco delicate , e tenere , le quali per 
mezzo de’ nervi hanno communicazione col cuo- 
re , e col rimaodnte del corpo , onde ogni lefio- 
ne fatta in tal parte è cagione di un ecceffivo do- 
lore. Quante poifulfero le fpine, che trafilerò 
il fantiflimo Capo di Gesù fono varj li pareri . Al- 
cuni vogliono , che trentatre fu (fero quelle , che 
più delle altre gli pungeffero il capo , traendone 
gran copia difanguc. Altri affermano , che fu- 
rono fettanta due ; altri ancora più , ed altri fino 
a mille . Qual dolore pertanto doveva patire il 
Salvatore per tante , e tante fpine , che gli tra- 
figgevano tutta la certa , la fronte , e le tempie ì 
Naturalmente parlando tra tanti fieri dolori non 
potea reftar in yita ; ma fi confervò per Divina.» 
virtù a fine di patir nuovè pene » ed altri ftrazj > 
e non volendo morir che in croce . Caro Reden- 
tore ! Che acuti dolori vi danno cotefte acutifli- 
me fpine , lacerando la pelle del voftro fanti filino 
capo, offendendo i nervi , e trapaffando l’Offa ! 
Ocapo pietofifiimo , e già pieno di decoro ! Ma 
ora colmo di tormenti , e di pene 1 Ah cuori uma- 
ni , che fiete più duri di qualfivoglia gran felce , 

e del . 
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e del diamante ifteflfb , e fé a cale fpettacolo, e 
In canto fangue « che rotte le vene del capo* e_» 
delle tempie del Redentore (corre con un proflu- 
vio, non vi ammollite * non vi liquefate* non vi 
{pezzate. Ed è potàbile* che quelle (pine non vi 
compungano , mentre si duramente pungono il 
fagro capo del voftro dolcitàmo Salvatore ? Se fi 
dalle un cuore di quella tempra sì dura » direi 
bene * che non è cuore umano* ma più collo di 
Diavolo; e non Criftiano* ma un di que’ Fari- 
sèi * e difpietati Miniftri . Piangete ocihj miei , 
e face un lago di abbondantitàme lagrime * per 
la compaffione dell’afflictiffimo Crifto. Qual è 
quel membro , che non compatita al Tuo capo 
infermo» e addolorato? Quando le membra non 
Tentano il male del capo» bifogna dire» och§ 
fon putride » o che non han fenìb. E per tanto 
fa di meftieri il dire » che quel Criftiano» che 
non compatifce a Crifto coronato di (pine » ch’è 
Tuo Capo * è membro recifo , privo di vita » di 
carità » e non riceve gl’rfluffi di quel capo . 

Confideriamo ancora la grande ignominia » 
che recò al Signore la corona di (pine , la clami* 
de * la canna * e cofe limili . Io non faprei de- 
terminare qual fulTe maggiore » o l’ingiùria » che 
il Signore ricevè > o la pena » ch’egli patì . Spef- 
fp veggiamo , che fi mettono delle mirre-in capo 
a’ malfattori , per difonorarli cotrquefta ignomi- 
nia , ma quelle (ebbene fon vergognofe, non e*- 

K 2 vana 
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▼ano però fangue , ne fanno feorir dolore alcuno ; 
Ma quella fu una nuova invenzione di que* cuori 
infernali , la quale non avevano mài trovato , ne 
«fato que* Tiranni nemici della natura umana , 
con tutto che fodero tali , che 1 inventarono terri- 
bili , ed inuditi tormenti da tormentar più atro- 
cemente gli Uomini. Fu invenzione di Satana; 
con cui infieme e fi fchernifle Crifto , e fe gli def- 
fe atrociffima peni. Avevano femprè i Giudei la 
mira non folo a tormentarlo , ma anco a fvergo- 
gnarlo , ed ofcurare quanto più potevano la chia- 
ri dima fama che ’1 Salvatore con tante opere am- 
mirabili e di vita » e di miracolo avevafi appref- 
fo tutti acquiftata. Lo refero ubo fpettacoló atro- 
ce di tormento , e di obbrobrio. Perche faceva- 
no già a Crifto bella coronai Pòpoli, che di ogni 
intorno lo circondavano per udirlo, vederi©, e 
toccarlo;edora per torgìi quella gloria gli pongo, 
no in cella un oltraggiosa corona di {pine . O pro- 
digi fpaventeV'oli òhe hanno ofcurato il Sole 3 ', 
ottenebrata la Lunaye fpaventato il 'Morido ! 
E che diremo dcll’altre mifture ch’entra'rorio iq_* 
■quello amari {fimo calice tutto bevuto da CTÌftò? 
De I mettergli per ifchetno una verte roda addóf- 
fo , come Re? Dell’inginocèhiarfeglì davanti péìr 
bejfFarfo ? Del dargli una canna in mano in 'Hiógo 
di fcettro reale ì Del percuotergli la tefta con la 
medefima canna ? Delle guanciate , che gli di- 
vano» dello fiutare in quella faccia Divina ? Di 

nif- 
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Biffano , mi fi a leggono cali cofe . Tutto quello fi 
*riferbava per l’umanaco Signore , il quale fodisfa- 
cevaper i peccaci degli Ue.minj con )a grandezza 
de! fuoi torm-enti-;. pagava co* fuoi dolori li noftr* 
diletti r. e. piaceri , c con il difonore delle fae-» 
ignominie (©disfaceva per le noftre vani.tù, e fa- 
perbie ioMa .non furono fojrquc' Mafnadieri ad 
•efercifareitali crudeltà > e ifiecczze contro del Fi- 
gliuolo :di Dio; hanno molti,, e molti complici 
iiella faro maliziofa barbarie» .Tutti que’ perfidi 
peccatori t , e mali Criftiani , che jjer fodisfarea* 
Tuoi capricci fanno andare di mezzo l’onor Divi- 
no; ^.foq.o faro compagni. Ma fe fono fimili-aque* 
crudeli nella colpa , faranno anche pareggiaci lo- 
xo. nella pena- .. ; 

, c Ma perche non potevano i Miniftri della pafc 
fione coronare in talfguifa il Salvatore ,-s’egli non 
. .aveffe voluto > . confideriamo le caufe , per cui 
vollefafTere coronato, di fpine . Molte fono le.cau- 
fe, e tutte belle , ed una delle principali fi è# 
che prefe, le fpine in sè , per liberar late’rra dall* 
maledizione-,. eh? Diofa, aveva, dato -.Pecca-. 
Adamo , jjn paftigo delfuo; peppato, Iddio ful- 
mina quella fentenza , che. fi regiftra nella Ge- 
nefi al terzo Maledica terra in opere tuoa [pinati 
j&jvibulos ger.minabit tibi.,De IJa qual pondappa- 
aione cjji^. clier nop prova gli effetti i? Quante 
miferie: provano .cl’iafelici figliuoli- di Adamo ? 
Da quante anguftie fono giornalmente oppreffi j 
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Quanti travaglj , e fatiche bifogna loro durare 
per mantenere la vita ? Quante fpine » e triboli 
di continue calamità arduamente gii pungono ? 
Di quanti peccati ciafcheduno fi contamina? 
Vuole pertanto Crifto efler coronato di fpine, 
acciò prendendole nel Tuo capo, le rimova dalle 
fue membra, pifcioglie la fulminata fentenza-. 

' con patirne egli fopra tatti il rigore . 'La feconda 
ragione , per cui volle efler'coronato di fpine il 
•Redcntor del Mondo, è per donare a noi una 
corona di fiori immarcefcibili . 1 patimenti di Cri- 
'fio producono a noi diletti perpetui ; il Tuo (an- 
gue una mondezza cotale , la' Tua corona difpi. 
•ne una'corona di gloria eterna . La terza ragio- 
ne , che fe ne può addurre , perche era ufanza 
non folo appreso i Gentili i ma anco gli Ebrei , 
-che le vittime da fagrificarfi fi coronaffero. Ori- 
fici noftro Signore fi fa vittima per i noftri peccati 
"li offerifce in olocaufio al fuo eterno Padre , Mo- 


narca fupremo deU’Univerfo , e Re di tutt’i Regi; 
'Sagrifizio infieme, e Sacerdote; offerente, ed 
offerto; e però vuole nella Tua teda una corona 
di fpine. Regnò Crifto dal legno j come caritè il 
Profeta nel falmo nonantefimo quinto: Dominus 
regnayii i Ugno : eflendo il Trono tanto penofo , 
qua 'era la croce, non dovete effere^una corona 
che di pene , e però di fpine . La quarta ragione 
‘è perche volle , che fi fapeffe , che pativa , e mo- 
riva per i noftri peccati .Venne Crifto per pigliar 
‘ - fopra 
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fòpradisè tutte le noftre fceleragioi ,e pagar laJ 
pena , che per quelle noi dovevamo , e però fi 
pofe Copra la teda le fpine , che i noftri peccaci 
fecero produr dalla terra . Tutte le fpine della-, 
fua corona altro non fono , che i nodri peccati • 
Con quedi lo tormentiamo ogni giorno, e gli fae* 
ciamo maggior ingiuria , che quando i Giudei » 
e Soldaci con quel fiero diadema lo coronarono • 
Ah Dio ( Chi non fi confonde della Tua ingratitu- 
dine ì Che malizia è queda nodra di render le-* 
fpine a chi ci dona le rofe ì E oflfefe a chi ci dà Pef- 
fere , e quanto abbiamo di bene t Conforme al 
canone di S. Paolo , ciafcuno qual fenaina tal rac- 
coglie; Qux feminaverit homo , btec & metet . Se 
voi feminace frumento , raccogliete frumento , f* 
orzo , orzo , e così di tutte le altre femea2e . Ma 
qui la regola ha eccezzione , e perche Dio Semi - 
nat banum femen in agro fuo ; grazie, benefizi» 
favori , mille beni ; e che cofa raccoglie ? Tiran- 
nia , fpine, triboli, e mille pene. La raccolta 
de’ dolori , e delle pene dovrebbe farli da noi ; 
e chi tal fà , tal riceva . Ma che ì Noi feminiamo 
le colpe , e Crido ne patifee le pene ; feminiamo 
le malvagità , e Crido ne porta le fpine } e non 
fentì tanto dolore delle medefime fpine , quanto 
ne fentiva delle nodre colpe . Cridìano * Non-» 
imitate que’ maligni, che mifero incapo al Fi- 
gliuolo di Dio una corqna di fpine • Gl'imitare- 
de , fe voi avede codumi barbari , un animo ven- 

K 4 dica- 
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dicativo, fenza pietà verfo i Profilami» una lin- 
gua maledica ; cole , che più danno pena aCri- 
fto, che quelle fpine . La quinta ragione è , che 
vuole il Signore la corona di fpine per far fapere 
al Mondo , che i peccatori lignificaci per le fpine, 
fono per fua benignità rcftituiti alla grazia, e che 
'giuftificati-Io circondano come loro vero Re , 
fono il fuo Popolo, nel quale egli regna . Corona- 
re in buona frafe delta Sagra Scrittura è l’iftefio 
che circondare ;e però nel primo de’ Re al ventè- 
limo terzo fi dice , che ’l Re Saule perfeguitando 
Davide , egli co’fuoi Io circondarono d’ogn’ in- 
torno : in modum coronnt . Simboleggia pertanto 
la corona di fpine del Salvatore , che i peccatori 
convertiti in vigore della fua pafiione , e lavati , 
e redenti col fuo preziofifiimo Sangue , l’avereb- 
bono affittito , flati uniti con lui vero Re loro , ed 
uno fpirito feco . Noi fiatno flati ingiufti , e mal- 
vaggi , ripieni di tutt’i vizj . Convertiamoci ora 
a quel buon Dio , che ci vuol dar vita con la fua 
morte - Non ci difcoftiamo mai dal fuo fianco « 
e facciamogli nobil corona. E fe già lo coronam- 
mo di fpine co’noftri peccati , coroniamolo ora di 
gloria , e di onore con di vota fervitù, e ferventi fi- 
limi offequj . La fetta ragione è , che vuol elfere 
coronato di fpine, acciò noi impariamo a coronar- 
ci di fpine di penitenza , ed a pungere la noftra_» 
carne con le mortificazioni, ed opere fodisfatto- 
rie . Crifto è coronato di fpine, dunque non 

‘ '• abbia-. 
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abbiamo noi a coronarci di bori , e di delizie, ne 
nutricare delicatamente la noftra 'carne , e fodif- 
fare a’noftri appetiti . Se il Capitano patifee » 
non hanno a deliziare i Soldati . Sei! Re denta * 
e travaglia , non è decente che i Sudditi lì diano 
piacere , e bel tempo . Sotto un Capo coronato , 
di fpine non fanno buon compofto membra tene- 
re , e delicate * Iddio incarnato ha patito tanto y 
c noi Creature miferabili non ci confonderemo di 
voler godere, e deliziare . Tudeat , dice l’Ab- 
bate di Chiaravalle Bernardo il Santo nel Sermo- 
ne terzo di tutt’i Santi ? Pudeat fub fpinato capite 
delicatum fieri metnbrum . La fettima ragione è » 
che volle patire quella corona per noftra ficurez- 
za , indennità , e conforto . La Tua Chiefa è vi- 
gna ; ci voleva una fiepe , che la difendere dagli 
animali , da’ Paflaggeri , dalle fiere , da qualfi- 
voglia lefione , che non fuflero involati , e li Tuoi 
frutti , ne vendemmiate da’ftranieri le fue fapo- 
ritiflirae uve . Ed ecco , che quell’iftelTo Signore» 
che l’aveva piantata » la circonda con la fiepe di 
quelle fpine , con le quali è coronato . Dio ti faU 
vi , o nobiliflima vigna » degna di tanto Cufto- 
de » piantata dal gran Padre di famiglia facitore 
del Mondo, inaiata da pioggia di grazie , e dal 
Sangue del Figliuolo di Dio» da cui fei fiata pian- 
tata . Dio ti falri ameniffima vigna , che fei sì be- 
ne afticurata da una tal fiepe , qual è la corona 
fpinofa di Crifio . Dio ti fai vi » o Diviniflìma vi- 
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gna , che non fei mai per perire , e le porte dell* 
Inferno , o Tiranni , o Infedeli , o Eretici , o 
Diavoli non prevaieranno mai contro di té in mo- 
do , che ti pollano diflìpare . Siamo , o Criftiani, 
attorniati da quelle (pine del Signore , acciò cosi * 
difelì , e protetti, adonta di tutc’inoftri Nemici 
produciamo abbondevoli frutti di fante opc*» 
razioni . 

8L 

Oh come fovra un innocente crine 
Or pompofo trionfa il mio peccato! 

Da lai , si , pullulò quefto fpietato 
Germe di maledette acute fpine .. 

Quelle meflì malnate , afpre, e mefchine 
La terra non avrìa , nò , germogliato * 

Se reo non avefs’io pria generato 
Nel maligno mio cor colpe ferine. 

Ma fe fparfe mia man sì ria Temenza 
' Sovra ’1 terreno mio fterile , e reo , 

Perche degg’io di fpine or clfer fenza ? y 
Ma l’amor di Gesù canto poteo , 

, Che volta a danno fuo mia peftilenza 

. Prefe le fpine mie , e fue le fco , 

» * • ' 

« 

/ 

* * 
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Cerca Gesù dalla colonna fciolfo 
Le fpoglie per coprir le membra ignude 

• Ma in vece di effe aU’oJtraggiaco volto 

Dan di porpora un (traccio Alme più crude. 

E com’ 
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E com’ei forte in reai manto involto 
A dileggiarlo il più vii Uom s’intrude 
Sembra i! Re della gloria un Re più ftolto 
Alla canna che in man per feettro chiude* 

• E per pungere più il Re Divino - v 
Nella vita ad un tempo , e nell’onore 
L’incorona di fpin l’Ebreo martino . 

■ Furon trecento» oime ! Ma il più ferino* 

Che più lo punfe , e ’l colpo (è peggiore 
Fù della lingua mia l’acuto fpino . 

1 • 

/ • * « . « • 

ESEMPIO. 

I 

D Onna Caterina Sandovàl » lina delle più ri- 
guardevoli Dame della Spagna » nel più 
bel fiore della fuaetà dette lungamente in forfè 
{opra qual flato di vita dovefle feguire . Final» 
mente portata dalla corrente Mondo» u la- 
{ciò predominate dall’affetto del fecolo . La va- 
nità era l’elemento in cui vivea : adornarli cq« 
gale : inventar nuove foggie di abbellirli : goder 
di vefti pompofe : edere fpettatrice delle publi- 
che fefte » e farli fpettacolo degli altrui ócchj . 
Le molte doti di fua natura tnoflero non pochi 
Cavalieri di gran conto a ricercarla in ifpofa. Ma 
erta altiera per le fue prerogative* teneva altiP». 
limo il punto, erifpondeva fuperbamente , che 
non ammetterebbe alle Tue nozze fe non una tefta 
coronata»* e di fan sue Reale» Uno fra gli altri* 

eh* 
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ch’era più ambiziofo di averla i-promife un gran 
donativo ad una Donzella , che la ferviva di Ca- 
meriera > fé le badava l’animo d’indurre Donna 
Caterina ad accettarlo per Marito . La Donzella 
usò tutti gli arcifizj immaginabili per intromet- 
ter nella grazia di lei il Cavaliere , ma fempre_* 
indarno* Tuttavia non perdendoli di animo , una 
mattina entrata in camera della Padrona adatle 
il buon giorno,- e farglielo vedere con aprir la_» 
fineftra , dille : O.Signora , che bel fogno ho io 
fatto quella notte! Mi parve diveder magnifi- 
che fede per lei nozze celebrate di lei col tal Ca- 
valiere, e profeguiva a dirne lodi . Quando Ca- 
terina gravemente fdegnatafi la- cacciò; da sè con 
brufche parole , e con minacce, altto che dipa- 
rte '/replicando s ' non ti ho detto più volte , che 
perfora del Mondò non è per aver i! mia amore , 
le non è Re , o di Reggia fiirpe-i Cosi dicendo 
f> pòfe indotto una vette leggera * «-.rizzatali di 
letto (i nrtife a patteggiare percamera* rivolgen- 
do Acerbamente nell’animo, che ale» non. ba- 
llavano fplendide ricchezze,iche volea ooori Rea- 
li : Quando nell’atto d’infuperb.irfi alzò per. bilo- 
ba 1 Torte gli occhi ia un Crocefiflo , . che? fi teneva 
4n camera * e in mirar la tetta di lui cojpotj'ata di 
fpj'ne , -re* in leggere il tìcolofopra la croce Gesù 
Nazareno -Re de’ Giudei ; fi lenti interiormente 
invitare, a prender.qneJ- Re coronato per i£p,of"i 
e dirli : . ecco jl Re *che vai^ercaodo * e quegl* , 

che 
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che ti defidera , e ti ama più di ogni altro . Fer-r 
metti a riguardar con occhi pietofi il Croccfittb , 
quel diadema di fpine , quel cuore ferito, le ma- 
ni piagate , tuteede membra coperte di lividure. 
E rimirando udì voce , che rifuonò agli orecchj 
dèi corpo » e le fé echo al cuore »- che : dille : tù 
mi avrai così . Allora , o fulTe riverenza , o ter- 
rore , che abbatté Caterina , élla rimafe atter- 
rata da quelle parole , le quali -non fapeva donde 
veniflfero . Quando vidde , che il Signore avvi- 
cinatofele , -foggiunfo amorevolmente : 
noli timere . Ónde avvivata rizzofli sù le ginocchia; 
e a lui rivolta diflesSignore ; voi ben fapete quan- 
to io fia fuggica da voi ,'ed abbia feguito le in- 
fegne del Mondo. Ora mi rendo tutta alla volìra 
croce : voi accetto per mio Spofo , così cornea 
volete coronato di ipine , e pieno. 'di ferite per 
mio bene . Rinuncio ad ogni amore del Secolo , 
e dono a voi unicamente il mio cuore • Sia tettr'- 
monio di quella mia' perpetua donazione la Re- 
gina del Cielo , mia Signora , con tutta la Cor- 
te Celefte. Stele allora Gesù Crido il braccio de- 
liro verfo Caterina in fogno, di abbracciarla per 
fua purifiìma Spola , dicendole: quello braccio, 
in cui fta la mia fomma potenza , e fortezza a tè 
lo porgo : acciocché tù da quello fortificata , polli 
efeguire il mio volere , e fuperare. i tuoi Nemi- 
ci , mantenendomi quello , che mi hai prometto. 
Così quella grande Anima volte le fpalleal Mon- 

• do t 
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do » fi diè fubbito a feguitare i! filo Spofo coro- 
nato di (pine : e perche non conviene , che fotto 
un capofpinofo le membra fieno delicate, comin- 
ciò a tormentare con afpre penitenze le delicate 
lue carni . Le ricchezze , i piaceri , e gli onori » 
che da prima le fuggeriva il Demonio, erano po- 
fcia da lei più abborriti , che la morte . Per il 
contrario la povertà , le mortificazioni , e li de- 
prezzi , a* quali la invitava Crifto erano tutte le 
fue delizie y radolcite con iftraordinarie confola- 
zioni dello Spirito Santo . Sinoche vivuta da Re- 
ligiosa qualche tempo nel fecolo , pafsò a vivere 
ih Religione da Santa (otto la riforma di S. Tere- 
fa . E Per continua memoria di aver eletto per 
Spofo Gesù , volle efier nominata Caterina di Ge- • 
sù. Mirate , o Fedeli , a che fegno di perfezio- 
ne conduce uno fguardodi Gesù coronato di fpi« 
ne', la contemplazione della corona pungente del 
Nazareno Signore . Imitatene voi ancora l’efem- 
pio, e viaìficuro, che ne ritraerete grandifii- 
mo profitto >» e farete partecipi di un medefìmo 
premio , Il racconto è di Tommafo da Chempis 

nel libro terzo , al capitolo cinquantefimo fedo • 

. ' * * • » • « , 

* / 
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'Ke l quarto Mifiero , dicendo un Vater nofler , e 
dieci *Ave Marie contemplaremo 9 come Crifio nofiro 
Signore ejfendo condannato a morte , per fua maggior 
vergogna , e dolore > gli fu pofio fopra le fpalle il pe- 
fantijfimo legno della Croce . Paccr nofter . 

Ovea ben effer fazia la crudeltà de’ Giudei 


doppo effer giunta a fare un tanto fcempio 
di Crifto , che lo riduffe a fegno di non avere più 
parte nel fuo innocentiffimo corpo , che fufle fa- 
» na ; talché previfto da Ifaìa vaticinò , che confi* 
deratolo dalla pianta del piede (ino alla cima del 
capo , non fapea trovarvi parte , che non falle-» 
piagata. ^A* pianta pedis , ufque ad verticem c api- 
ti s non efi in eo fanitas . Dovea pur effer paga la 
fierezza più deteftabile de’ maggiori inoltri dell’ 
Inferno , non che del modo netì’averlo ridotto ad 
effer Rè de’ dolori colla coronazione di fpme » 

nell’averlo refo così malconcio , e sfigurato , che 
più non fi ccmofceva per Uomo, e per farlo te- 
nere per tale fu di bifogno il teftimonio di Pilato , 
che afficurafTe le turbe affollate, ed atteftaffe a_» 
tutto il Popolo concorfo , ch’egli era Uomo. Ec- 
ce Homo . Dovea certamente reftar fodisfatta ; e 
pure febben contenta , non fu già paga di tanto 
ftrazio , Tempre più s’inferocifce , fi arrabbia , 
s’infuria , e grida , che lo vuol morto. E mentre 
flava perp Icffo> che far dovea Pilato, il quale 
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pur troppo Io conofcea innocente » bénche rinvi- 
dia ferale degli Ebrei lo proclamalSe per reo , gri- 
darono rabbiofamente le turbe , che lo fententiaf- 
fe alla morte di Croce . Crucifige , crucifige eum . 
Quindi l’iniquo Giudice temendo di perdere l’ami, 
cizia di Cefare , conforme gli minacciavano i Po. 
poli t che altamente vociferavano : Si butte di- 
tnittis non es anticus Cafaris , condannò l’innocen- 
te al patibolo. Eflendo dunque l’Autor della vil- 
tà condannato iniquamente con Sentenza di mor- 
te ignominiofa, e dolorofa per dar vita eterna » e 
gloriofa all’anima noftra , deve impadronirli di 
tutt’i noftri affetti grati , amanti, ammiratori ; 
e fe i noftri peccati gli aggravano ilpefo della-, 
croce , i noftri contriti fofpiri , a la noftra veri- 
dica compunzione doverà compensare quanto più 
può un tanto errore. Ma per meglio conofeere il 
noftr’obligo , fermandoli Sopra quello Miftero , 
contemplaremo la confufionc , e la pena di Cri. 
fto Noftro Signore nel portare la croce al Monte 
Calvario , per eflervi crocchilo . 

Già corre la voce , ch’è Sentenziato il Sal- 
vatore ad eflere crocchilo . I Giudei Sxultant tati - 
quam vittore* capta pruda , quando dividunt fjpolia » 
come previdde, e predille iSaia al nono. £ fe_* 
incrudelivano contro - rinnocentiflìmo Crifto », 
avanti fulfe condannato, e mentr’era nella pote- 
rà di Pilato , conlìderiamo , come imbeftialiva- 
no ora , ch'è dato a lui Sentenza di morte , ed è 

" dato 
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dato in loro bàlia . Sollecitano quanto più pofl'o- 
no l’efecuzione , temendo, che '1 Prefidente non 
mucalTe parere , e lo togliere dalle lormani. Sca- 
va appoggiata a canto alla porta del Palazzo del 
Giudice una croce fpaventevole , la quale eflfen- 
do alca quindici piedi , ed aggiuntavi la craverfa, 
che vogliono fulfe di otto palmi , è necelfario che 
fulfe di un graviflimo pefo . Si fa provifione di fu* 
ni, di zappe, di vanghe , di martelli, di chio- 
di . Li Carnefici fpirano fuoco , e fiamma , e fe- 
rocità dalla bocca , dagli occhj , e dalie mani ; 
fpaventofi nel volto, beftiali nell’afpetto, agita- 
ti da mille furie , avidi di fpargimento di fangue, 
di tormentare , e dar morte . Tutto il Popolo con- 
corre a così deplorando fpectacolo , e procura di 
veder quegli , eh’ c condotto alia morte . Il Si- 
gnore prende da per sè fteflo la croce > e con ella 
tutt’i peccati del Mondo, come dille S. Pietro nel- 
la prima al fecondo : Qv i peccata nojìra ipfepertu- 
lit in torpore fuoptr lignum . O quanto però è gra- 
ve, e pefante! Ognuno cfamini quanto pefo vi 
ha aggiunto con le fue colpe, che tormento ha 
aggiunto a Gesù Crifto. S’incammina con lento 
palio verfo il Calvario , e per tanta effufione di 
fangue , effondo abbandonato di forze vacilla il 
piè tremante » « tutto il corpo fi fcuote fotto quel 
grave incarco. Un Ladron lo precede , un altro 
lo ficgue ; ma non fi legge , che ad alcuno di loro 
faedfero portar la croce , ma folo a Crifto per 

L mag- 
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maggior pena , ed obbrobrio. Avrefte veduto ii 
Signore della gloria andarfene al Calvario coro- 
nato di (pine , legato ftrettamente da molte funi , 
aggravato da quella pefantiflìma Toma , e quegl’ 
iftefli fanciulli , che tanto l’acclamarono : Benedi- 
.tt ts qui venit in nomine Domini, e que'medefimi Po. 
poli , che l’onorarono » con frondi , e fiori » e con 
le proprie vefti nel fuo trionfo , ora tutti conven- 
gono ad offenderlo , e ciafcheduno ha cento ma- 
ni per percuoterlo , cento cuori per odiarlo, cen- 
to lingue per beftemmiarlo . Lo feguitavano i 
Pontefici , e Sacerdoti , li Grandi, e i Piccoli, li 
Nobili, e gl’ignobili , c tutti facevano a gara, a 
chi peggio lo poteva ingiuriare . E perche era la 
croce sì lunga , come abbiam detto, però non 
poteva portarla tutta fopra la fpalla , una parte . 
la ftrafcinava per la ftrada, ch’era fafTofa , onde 
sbalzava , e gli recava un incredibil dolore . Ma 
non fi poffono intendere bene i dolori del Figlio , 
le non fi meditano i dolori della Vergine Madre . 
Si pofe ella a feguitare il Figliuolo . Ahi J Dove 
andate , o Madre Santifiima, o puriflima Vergi- 
ne ? Ad elfere fpettatrice di sì lagrimofo fpetta- 

colo? Oime 1 Che rimarrete trafitta da un col. 

# * * 

tello di acutifiimo duolo , lafciarcte la vita per 
firada, e perderemo infieme il Figlio , e laMa- 
~ dre . Arredate il paffo , che in un diluvio , e_* 
inondazione sì grande di tormenti del voftro Fi- 
glio, e di tante orribili feeleragini , che fi com- 

raet- 
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mettono contro di lui , non trovarete , 5 colom- 
ba puriflima , ove fermate il piede . Deh ritor- 
nate all’arca della voftra abitazione! Lafciatemi 
andare, difs’ella, che patendo il Figliuolo , non 
deve eflere efente da’ patimenti la Madre. Lafua 
vita è la mia ; fieno ancora mie le fue pene , e la 
fua morte la mia . Il viver fenza di lui mi è un.* 
morire, il morire con lui mi è di un dolciftìmo 
vivere . E certo non farebbe rimafa viva, e l’acer- 
bità delle pene le averebbe tolta la vita, le la Di- 
vina providenza non l’avelTe confervata , perche 
foffriffe maggiori travagl j , e con càl fofferenza_, 
acquiftafle più gloriofa cotona . Qual farebbe il 
crepacuore , e la pena orrenda di qualfivoglia 
Madre , che vedette condurre un fuo figlio , ben- 
ché colpevole , da fgherri , alla prefenza di tut- 
to il Popolo , al luogo della giuftizia , per lafciar- v 
vi infamamente la vita i Or qual era il dolor di 
Maria Madre fopra tutte le altre amantiflìma, ve- 
dendo condurre con tanta ignominia ad una mor- 
te sì obbrobriofa, e portando da sè ftefio la, cro- 
ce , Gesù fuo Figliuolo, Uomo , e Dio, sì giu- 
fto, innocente , e Canto ? Vedeva cambiare il Fi- 
glio con lento paflo con quella croce sì grave, 
che gli confummava la fpalla , tremandogli le-* 
ginocchia , e piegando tutto il corpo con fua gra- 
viflima pena . O quante volte lo vidde per la fiac- 
chezza cadere fotto la croce ! E di poi fatto le- 
vare co’ calci , e co’ balloni ! O quante volte-» 
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ridde bagnata la terra del fangue, che (correr a 
dalla tetta, e dal corpo lacero del Tuo Figliuolo, 
e s’inginocchiò ad adorarlo. Accorciò laSantif- 
fima Vergine laftrada per veder da vicino , e a 
faccia a faccia il fuo benedetto Figliuolo . Ecco 
s’incontrano, e oh Dio! O con quanta pena d’en- ' 
trambi : Tacevano le lingue , ma parlavano i cuo- 
ri, de’ quali erano fatti gliocchj ambafciadori . 
Peniate voi quello , che dir potevano , perche a 
me non dà l’animo di dir altro , e dalle lagrime 
mi s’impedifce il parlare . Compatiamo pertan- 
- co noi il Figliuo'o , e la Madre , e teniamo loro 
compagnia, acciocché i dolori di ambedue pene- 
trino intimamente le noftre vifcere , ci movino a 
compunzione , ed a piangere i noftri peccati , che 
ne fon la cagione .. 

Quindi doppo di aver il Signore portato per 
Jnngo trattola croce , veniva di Villa , e paffava 
di colà Simon Cirenèo , Padre’ di Aleflfandro , e 
di Rufo , Difcepoli del Nazareno , e fu da’ Giu - 
dei coftretto a prender la croce , e fgravarne il 
Salvatore » Che fe alcuno domanda , per qual ra- 
gione i Giudei fgravarono Crifto dalla croce , c 
forzarono Cireneo a portarla , rifpondo, che la 
ragione dalla parte de’ Giudei fu quella, che_# 
avendo Crifto noftro Signore per buono fpazio di 
quella ftrada portato la croce » cadde (otto di 
quella tre volte fecondo alcuni , altri dicono fet- 
te , e pareachc ftefle per morire per la gravezza 
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di quella fatica ,e per l’atrocità del dolore ; onde 
li Giudei gli tolfero la croce non per allegerirlo , 
ma per l’ardente fece , che avevano di crocifig- 
gerlo » e però non volevano che morifle fe non in 
croce. Sicché non fu per compaffione , ma per 
loro eftrema barbarie, anzi beftialità, e fierez- 
za » perche erano infaziabili de’ tormenti del Sal- 
vatore , e non vedevano l’ora di giungere al Cal- 
vario , ed ivi conficcarlo in croce , e perche l’iftef- 
fo Signore per la gran ftanchezza caminava con 
lento paffo , tutto angofciofo , ed anelante, quin- 
di è, che violentarono il Cireneo Uomo robufto 
e forte a portar la croce in quel rimanente di ftra- 
da. Ma perche non la fecero portare ad alcuno 
di loro ,ma folo ad un foreftiero ì Rifponde Teo- 
filato , eflerne la ragione , perche avendo cerca- 
to chi la portafle » non trovarono mai alcuno » 
che vi volelfe acconfentire per la gran deteftazio- 
ne , che avevano a quell’infame patibolo , e non 
fu mai chi lo volelfe nc pur toccare . Viddero z 
cafo di colà palfar Simone , e fi vaifero dell’occa- 
fione , angariandolo , anco con minacce di mor- 
te a portare la croce . Io mi credo , che quello 
buon Cireneo fuflfe allora molto invidiato , e dal. 
la Santifiima Vergine , e da S. Giovanni , e da^ 
S. Maria Madalena , ed anco dagli Angeli ftelfi, 
che rutti ben volontieri fi.farebbono fotromeflì a 
quelpcfo per Sgravarne 11 fuo Signore , Gran fe- 
licità avrebbono flimato ii toccare > e portar quel 
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legno , ch’era fantificato , e confagrato dalle-* 
membra del Redentore , del Figliuolo dì Dio» 
Monarca dell’Univerlo . E qui , o Criftiano ; ave- 
te ad imicare gli afFetci di Maria > di Giovanni» 
di Madalena, e degli Angeli » bramando ancora 
voi nel voftro fpirito di fopporre le proprie fpalle 
a quel pefo * per edere a parte de’ patimenti del 
voftro Signore > e de’ frutti della Sanciflìma Cro- 
ce . Quanto fi afpetta dalla parte di Crifto è am- 
mirabile la ragione » che ne rendono i Santi Pa- 
dri . Potea egli foio portar la fua croce infino al 
Calvario; corroborando nairacolofamente le for- 
ze del Tuo corpo» ma non volle valerli di tal po- 
tetti ; difpofe » che la croce fi delle ad un altro » 

• la portalTe feguendolo , per lignificare > che la 
croce fi aveva a communicare a’ fuoi Fedeli » li 
quali ad imitazione fua avevano a portarla . Bel- 
1 idi ma confiderazione di S. Ambrogio. Piima-* 
porta la croce il Signore , e di poi Simon Cireneo. 
O che bell’ordine del noftro profitto , e falute ! 
Crifto è il primo a inalberar lo ftendardo vitto- 
riolìdimo delia fua croce » e di poi dà rifletta in- 
fegna a’ Martiri , che lo fieguano . Non è il Giu- 
deo, che la porta, ma loftraniero, perche la.» 
Chiefa de’ Gentili entra in luogo de’ Giudei , già 
Popolò eletto , e caro a Dio. Quella croce non 
era fua , ma noftra , perche Crifto non muore co- 
me Dio , ma come Uomo . Lo feguita Simon Ci- 
, . reneo portando la croce ( Cirene era Città della 

Libia) 
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Libia ) non Giudeo , ma Pagano , e ne cava tan- 
to grande utilità , che pervenne a tale , c tanta 
integrità di coftumi , c Cantiti di vita , che andò 
in compagnia di S. Paolo in Spagna a predicare il 
Vangelo di Gesù Crifto . Infeliciffimo Simone , (t . ' 
non portava quella croce » perche farebbe Tempre 
rimafo tra Giudei, e ne’ loro riti, e. fi farebbe^* ■. 

% * ~ t i •• , 

con cflìòannaco. Feliciflimo perche portò la ero* 
ce ; poiché fi trasferire nel conforzio degli Apo- /. . 
Itoli , e porta pel Mondo il gloriofo trofeo di Cri- 
fto . Criftiano ! Il voftro Salvatore ha portato la 
croce per voi , ora bifogna che voi pomate la vo- 
ftra. Si q>tis vnlt polì aie venire , tollat crucea a_» 
faam » & feqnatur me, dille Crifto in S. Matteo *. 

■ La fua fenza la voftra nonbafta: non bafta , che 
egli vi abbia redento col fuo preziofiflìmo Sangue 
fe in quello voi non lavate l'Anima voftra , e non 
vi applicate la fua redenzione co’ Sagramenti , 
con la Fede , con la Speranza , con la Carità , 

. con l’ubbidienza , con l’umiltà , e conia pazien- 
za * Ha fatto egli quello , ch’é in sé ; tocca ora a 
voi a fare la parte voftra , e portare la voftra cro- 
ce , Quando egli vi volle metter nel Mondo , non 
vi domandò del voftro confentimenco , ma ben 
ve lo chiede quando vi vuol falvare . Qui fecit te 
fine te , non ftlvabit te fine te , fcrifle il gran Padre 
S. Agoftino . Non falva niffun adulto fenza la-» 
dilui libera cooperazione ; Si qtiis vult &c. Se 
voi volete feguitar Crifto portando la voftra croi» 
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ce, egli v’introdurrà nel fuo Regno. Che fe voi 
non volete efficacemente , refterete ne’ voftri pec- 
cati, e morirete in quelli» e per confeguenza* 
precipitarece negli eterni ardori. ; 

Confederate inoltre , come , e perche Crifto 
-noftro Signore vietafle il piangere fopra se ftelfo » 
mcntr’è virtù canto cara a Dio la compaffione de’ 
miferi ? Fra gli altri , che lo feguivano nel viag- 
gio al Monte Calvario vi era un drapello di pie- 
cole Donne , che per la compaffione delle fue pe- 
ne , e della morte ,che gli fovraftava , fpandeva- 
no fiumi di lagrime , e prorompevano in funefti 
lamenti ; alle quali rivolto il Salvatore , difle lo- 
ro ; o figliuole, e abitatrici di ©erofolima ! Sopra 
di mè piangete ? Riferbate cotefte lagrime a mi- 
glior vopo . Non vogliate piangere fopra di mé * 
ma piangete fopra di voi medefime , e de’ voftri 
figliuoli ; perocché verranno tempi tanto calami- 
to fi , che in effi terranno la vita permorts, eia 
morte per vita ; e diluvieranno tante, ecosì or- 
rende fciàgure , che diranno : o beate Aerili ! O. 
felici que’ uteri , che non concepirono ! O av- 
venturofi que’ petti, che non ebbero figli per 
allattare I Si volgeranno a’ monti , e fuppliche- 
volmente diranno: deh cadete fopra di noi, ej 
abitateci ; ed a’ colli : deh fvellerevi dalle radi- 
ci , rovinateci addofTo , e ascondeteci di forte , 
che ne anco i noftri cadaveri comparifcano mai 
più alla luce del Sole . Ora io domando : perche 

vieta 
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vieta il Signore il loro pianto? Per compaffione , 
dice Ugon Cardinale . Più compativa alle lagri- 
me , ch’elle verfavano per amor fuo , che al (an- 
gue proprio , che con tanto Tuo tormento vela- 
va da ogni parte . O Gesù mio ! Che cofa è que- 
lla ? Poco prima non volefte alzar g'i occhi alla 
prefcnza di Pilato , ne rifpondcre una parola ad 
Erode , che v’interrogava : ed ora lenza eller ri- 
chiedo, o pregato da alcuno volgete la faccia 
alle figliuole di Gerufalemme , e parlate loro per 
confortarle ? Sì sì , intendetela , o Fedeli * E* cosi 
piene di amore , e cali fono le vifcere della cariti 
di Grillo , che compafliona chi lo compafliona ; 
e pare , che lenta più che i Tuoi li loro dolori . Un 
altra cau fa , per cui il Signore vieta il piangere 
a quelle Donne è quella , perche confideravano 
la fua paflione con occhi pagani , non criftiani , 
attendendo folo alle pene ch’egli pativa , non al- 
la gloria, che gli nerifultava. Non avevano fe- 
de della fua Divinità , non lo credevano Uomo , 
e Dio, ma fedamente puro Uomo. Non penetra- 
vano l’abbondanti {fimo frutto della fua paflione: 
onde le proibifee il piangere , perche piangevano 
quali che morifle per sè , non per noi , e per i no- 
Uri peccati : e il morire per publico benefizio non 
è tanto morire , quanto trionfare gloriofainente. 
E però meritamente dice loro : lolite fiere . La ter- 
za, ed ultima ragione sì è , che brama fi pianga 
là caufa della fua paflione : quali dicdfe i- Signo- 
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re * io non niego aflolutamence * • che fi debba 
piangere la mia pafTionc , ne mi fon odiofe quelle 
lagrime , che derivano da vera pietà , e divora 
compadrone, ma voglio , che fi pianga princi- 
palmente la caufa de’ miei dolori , che fono i pec- 
cati - Quelli fono que’ figli così crudeli , che mi 
tormentano , e fopra quali ho guido » che voi 
piangiate. Piangete fopra di voi, che parcorifte 
tal forte di figliuoli, piangete fopra de’ figlinoli, 
cioè fopra le voftre colpe , che fono caufa della.* 
voftra rovina, e della mia paflxone . Intendiamo, 
oCriftiani, intendiamo il parlare del Redento- 
re. Inperfona di quelle Donne parla a noi anco- 
ra, e ci dice , che non piangiamo fopra di lui , 
ma fopra di noi, e fopra le noftre colpe . 

.Caduta era la terra , e nel profondo 

Giacca , quando novello Atlante , e forte 
Vuol rialzarla ad onta delia morte , 

Che coila fpinta fua gittolla in fondo . 

. Croce prende per leva , e al grave pondo 
Cinto incomoda fode afpre ritorte 
• • S'incurva ; e porta per più vie non corte 

Sopra le fpallc fue alzato il Mondo . 

Segna la via di fangue : e fpeflo è prefo 
Da languori mortali ; e pur non lafcia 
In abbandono , ancorché iromenfo , il pefo. 

Ma quel , che più gli dà crudele ambafeia , 

• E’ che l’Uomo in vederlo al fuol diftefo , 

Gli aggrava il dorfo , e pefo a pefo afifafeia . 

Fer- 
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Fermati , o Madre , ah non più avanza il palio l 
Potrai veder , non abbracciare il Figlio , 
Potrai mirar , ma non col piè sì lado 
Pallida Rofa avvicinarti al Giglio . 

Non vorrà Gente , che ha un cor di fallo * 

Che ci appretti , e lo baci or sì vermiglio 
Sforzato , oime ! con il ginocchio bado 
Del Golgota il Troncon portar lu ’1 ciglio . 

Si accrefce al Figlio il duolo ad ogni fpinta 
Con la gran fune al collo, e il legno al dorfo, 
Ma più in veder la Madre fua refpinta . 

Lo allenta del dolor , lo atterra il morfo 
Ma lo caccia via più rabbia dipinta ; 

Chi gli aprì quella ftrada } Il mio crafcorfo. 


A venerabil Rezzonica , Vergine favorita^ 


da Dio con grazie ftraordinarie , per tole- 
rar con generofità di cuore , ed allegrezza di vol- 
to le mortificazioni, 'e [i travagli , aveva tro- 
vato un bel rimedio di renderli loavi, ed amabi. 
li. Ciò erapenfare, che imitava il fuo celefte 
Spofo . Coolìderava, che non faceva palio nella 
via della croce , ove non trovafle impreffa qual- 
che orma da Gesù Crifto , il quale avendo pro- 
vato ogni pena nella fua umanità , tutte le aveva 
rendute foaviffime . Così s’immaginava , e per- 
vadeva di radolcir l’amarezza de’ cibi col ver. 


ESEMPIO. 
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farvi dentro nna ftilla del fiele del Redentore ^ ( 

di adagiarli la durezza del letto co! fovraporvi la 
croce del Salvatore , e . di render care, e felici le 
perfecuzioni , coll'infegnarvi la beatitudine da lui 
prometta a’ perfeguitati per la giullizia. Imparò 
quella celeftiale dottrina dal Tuo Divio Macftro in 
una bella lezzione di fpirito . Stando un dì la be. 
nedetta Vergine nella fua meditazione , opprefla 1 
per così dire , da un fafeio di croci , vidde com- 
parir Crillo addolorato in atto di camminare-» 
qual viandante , che con volto amabile , e dol- I 
ci parole le dilfe : anima mia diletta, vicn me- 
co , che ti voglio per compagna del mio camino. 
Rifpofe ella tofto : eccomi pronta , o mio Signo- 
re , già vengo . Or mentre voleva andare , non 
trovava per la via luogo , ove polare il piede , ! 

che non futte tutto feminato di fpine , e laftrica- 
to di triboli. E pure con magnanima violenza-» 
andando dietro al fuo Divino Spofo , non lafcia- 
va di premere , ed incontrare le fanguinofe pun- 
ture . Allora il Signore rivoltoli le foggiunfe : mi- 
ra bene , o Spola diletta , a riporre i tuoi piedi , 
ove io fitto i miei , e calcare i medemi veftigj . 
Ubbidì ella , e con occhio attentilfimo ottervò le 
orine de’ piedi JJivioi» e procurò Tempre di pre- 
mer elettamente le flette pedate . Nel che fare_» 
non fentiva più le trafitture delle fpine , anzi le 
_ pareva di cambiare fopra le rofe ; e feguì fino 
aH’ultimo il fuo Celefte Spofo in viaggio sì tra- 
vaglio. 
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. vagliofo ; non folamente fenza moleftia de’ pie- 
di , ma con giubilo di cuore. Quindi apprefe 
quefta gran Vergine un bel fegreto di celeftiale 
fapienza , che folea poi infegnare all’Anime de- 
fiderofe della perfezione , cioè , che gli efempj 
lafciacici dal Redentore non fono folamente via 
per incaminarci alla fantità ; fono anche lena ad 
invigorirci fempre più nel camino . Onde chi nel 
calle fpinofo della virtù non vuol fentir le puntu- 
re de’ patimenti , e degli affanni ; deve , fpefl'o 
riflettere , che Gesù Crifto gli và inanzi per Ca- 
pitano con la fua croce: che patendo i travaglj 
non folo fi offervano i documenti del Divino Mae- 
ftro, ma fi vi dietro alla guida del Salvatore, 
che ci conduce alia beatitudine. Sin qui è tutto 
racconto di Tommafo da Chempis nel libro pri- 
mo, e capitolo primo , ove vi lafcio a fine, che 
vi facciate più lungamente la riflefiìone , e ne c a. 
viate il Profitto, che fi conviene. 

3$el quinto Mi fiero , dicendo un Tater r.ofler , e 
dieci vive Marie contemplar emo , come Crijìo nofiro 
Signore giunto che fu sù 7 Monte Calvario , fu fpo . 
gliato, e confitto in Croce con duri (fimi, ecrudelijjì- 
mì Chiodi alla prefenga dell’afflitta Madre . / 

Pater nofler. « 

> 

G lunfe alla perfine tra que’ /udibrj , tra que* 
ftrapazzi, tra que’ tormenti ,p fpafimi , che 
iì leggono nel dolente racconto, che ne fanno i fa- 
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grì Evangelifti » il Santifiimo Salvatore al Monte 
Calvario, dove i federati Giudei Tempre più avi- 
di, e mai fianchi di tormentare il dilui corpo , lo 
Crocefiflero tra due Ladri . Mentre intanto così 
flava inchiodato fopra la Croce lo fchernivano 
gli Ebrei , lo beftemmiava uno de’Ladri , che gli 
pendeva accanto, emanifeftando di averfete, 
ma però fece di nuovi dolori , o della fallite delle 
anime , fu abbeverato di fiele . Criftiani miei 1 
Ecco uno fpettacolo, e miftero il più dolente, che 
porta mai darli , e dovrebbe la gratitudine tener 
Tempre occupata la voftra mente per tutto il tem- 
po della vita nella fua contemplazione. Un Dio 
Uomocrocefirto in mezzo a due Ladroni, che.» 
muore naufrago in un mare di fangue , e d'igno- 
minie , abbandonate da tutti , ancor dall’Eterno 
fuo Padre , non meno di tutto il voftro amore . 
Spettacolo di giufitzia,e di mifericordia Di vina,e 
miftero d’infegnamenti a maneggiare fino alla^ 
morte le armi dell’ubbidienza , povertà , umiltà , 
carità , pazienza , c limili virtù , fe vogliamo ri- 
portar la vittoria , ed efler veri feguaci’ del Re- 
dentore . Ma rimettendo le rifiefiioni bellifiime , 
che potrete vai fare fopra li molti avvenimenti 
della paflione ,ad altro tempo, noi ora fi ferma- 
remo (òpra il miftero della pcnofa crocefiflione_» 
del Figliuolo di Dio fatt’Uomo . 

Intorno a che dovete confiderare , che arri- 
vati al Monte Calvario fchc così nominava!! o 

dalla 
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dalla teda di Adamo , come vogliono gravi Dot- 
tori , ivi fepolta , o pure dalie tede di quelli , 
che ivi erano flati giudiziari ) fpogliarono que’ 
difpietati Miniftti con gran furia il manluetiflìmo 
Crifto » e fi rinovarono le piaghe in quellsrfagra- 
tifiìma carne, a cui fi era attaccata la vede in» 
confutile , con grandiflimo fuo dolore , e fi versò 
di nuovo il benedetto fuo Sangue . Si accodò la 
piecofiflima Genitrice al fuo Figlio , e co! velo del 
proprio capo gli cinfe , e ricoperfe i fianchi . 0 
che lamenti, oche gemiti , o che fofpiri udiro- 
no dal cuore , e della bocca dalia Santiflìma Ver- 
gine in tale occafione » O Dio l Che fiera pena., 
fentiva, quando guardava coloro, che fcavavano 
la terra , c facevano la fofla per piantarvi la cro- 
ce \ Che cuoce era il fuo in fentir rimefcclare i 
chiodi, e martellìi Qual pallidezza di morte.» 
ingombrava il fuo modeftiflìmo volto , quando 
vidde di nuovo porgli in teda la corona di fp ine ! 
Gli Evangelidi quando vennero a trattare della 
crocefiflione di Grido non fecero parola del mo- 
do , ma folo fcri(Tero quede parole ; £t crucifixe- 
runt eum . Io mi credo eflerne la ragione , perche 
quand’ebbero a fcrivere quello Dolorofo Miftero, 
abbondò talmente loro il pianto , che con gran., 
fatica poterono con la penna , bagnata più di la- 
grime , che d’inchioftro régidrare fol quedo. Et 
crucifixerunt eum. Rivelò ben la Santiflìma Ver- 
gine a S. Anfelmo il modò, che nejla crocefiflio- 
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ne fi tenne * e molto conforme a quello ne fcrive 
il Serafico S. Bonaventura . Stefero que’ crudeiif- ! 
fimi cani la croce {in terra , e con una furiofa , e 
gagliardifiìtna fpinta vi fecero fopra cadere il 
manfuetifiìmo Crifto , il quale non fi opponeva a 
eofa alcuna, che gli dicefiero , o da lui volefle- 
ro. Gli dicono ch’egli ponga il braccio, e la ma- 
no fopra uno de’ rami della croce, e tantofto 
prontamente ubbidifce . Erano quattro que’ dif- 
pietati Miniftri , uno de’ quali gii teneva i piedi, 
il fecondo la mano finiftra , il terzo la delira , il 
quarto prendendo un groflo, e lungo chiodo, 
ma fpuntato , con molte , e furiofe martellate 
io fpinfe nella mano di Gesù, trapalandola, e 
rompendo e vene , e nervi , e (tracciando la car- 
ne fe ne ufcì fuori tutto infanguinaco, e portando 
feco più pezzetti di carne . Ahi che fpafimo , che 
mortai dolore fentiva il noftro amatiflimo Crifto! 

O martello , che con le tue percoffe dai pena al 
Figlio , e martirizzi la Madre ! E con gl’iftefii col- 
pi trafiggi a lui le mani, alci il cuore , e ram- 
ina. O mani creatrici del Mondo, e formatrici 
degli Uomini, che contracambio ricevete da loro? 

O delira confervatrice delI’Univerfo , che con-, 
tre dita foftenete la mole della terra , come ora 
languite lacerar a dal chiodo ? O mano , che mol- 
tiplicafte con sì dolce miracolo più volte il pane , 
guarifte col tatto i felicitanti , e lebrofi , ope- 
rafte tante » e sì fovrane meraviglie ; come fiete 

fquar- , 
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fquarciata, e tutta fangue ì O ftupenda pietà del 
Figliuolo di Dio 1 O esecranda malizia degli Uo- 
mini 1 O Anima Criftiana come non ti liquefai ad 
uno fpettacolo sì deplorabile 1 Concorsero alla 
mano ferita i nervi , e ’1 fangue , e l’altro brac- 
cio , ficche la Anidra mano non arrivava per lo 
fpazio di tre dita al luogo dilfegnato ; onde (a le- 
garono con fusi , e con gran forza , e violenza 
la ftirarono fin tanto» che giungere allo fcavo 
fatto dell’altro ramo della croce . Martellarono 
il chiodo dell'aicra mano* ma o con quanta pena 
del buon Gesù! Tanto fu più acerbo il dolore^ 
della ferita di quella mano » quanto che il dolo- 
re della man delira non fi era punto alleggerito » 
onde aggiunto dolore a dolore » poco manco i che 
Crifto venuto in una penofi fiima fincope» nonu 
fi ni (Te allora la vita . O mano finifta del mio Si- 
gnore , da cui riceviamo tanti beni temporali per 
noftro foftentamento, che mala ricompenfa rice- 
vete da noi ! Siccome (tirarono il braccio » e_» 
mano fìniftra > così fecero TiltelTo de’ piedi • Al- 
lora più che prima fi dilaniarono le carni deirim- 
macolaco Agnello » che fagrificavafi » fi ruppero 
altri nervi » ed altri con cftrema pena violente- 
mente fi trafiero» e molte dell’ofia fi difgiunfero» 
allargandoli maggiormente le ferite dell’una » e 
dell’altra mano . O Dio che pena fu quella ! Ora 
intendo . che cofa volle dire il Profeta » quando» 
in deplorare le crudeltà de* Giudei > e Mmiftri 
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della paflione del Redentore , con plettro lugu- 
bre fonando la fua lira , fofpirando , e piangendo 
cantò in perfona del Salvatore : Foderunt manas 
meas , &■ pedgs meos : dintimeraverunt omnia offa.* 
mea . Non che in effetto annoveraffero que’ difpie- 
tati. le fue offa, ma perche doppo di effere fiate 
confitte in croce le fae mani , e piedi , per il gran- 
de ftirare , che fecero, fi potevano contar tutte 
ad uno ad uno,, Doppo ch’ebbero i Carnefici ter- 
minata la crudeliffitna opera di crocefigere il Sal- 
vatore, ftrafcioano la Croce, e ’l Crocefiffo fin 
al luogo , ov’era fatta la folta , per piantarvi la 
Croce, Per gl’intoppi, che faceva il legno tra 
que’ fallì , offa , e tefchj . che vi erano , fi fcuo- 
teva tutta la vita fancifiìma del Signore, il ferro 
de’ chiodi tempre più lacerava la carne , i nervi , 
e rodeva l’offa delle mani ,• e. de’ piedi , fi efacer- 
bavano le ferite , e tutte le fue vifcere fi contur- 
bavano, Adoperavano argani , e funi per alzar 
quel legno , e il Figliuolo di Dio, che vi pende- 
va, dandogli molte fcolte con fuo grave tormen- 
to, e alfine la lafciano precipitofamente cader 
nella folta a tal effetto cavata , e e 'fta fu una_. 
«Ielle gran pene , che patiffe il Redentore , perche 
allora fe gli fconcertò tutta la vita. Effcndo fiati 
fino a quel tempo otturati li meati delle piaghe , 
fatte da’ chiodi per la grandez 7 a loro, in quell’ 
atto di alzar la croce fi dilatarono le ferite , e_» 
cominciò in grande abbondanza verfar il fangue, 
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da quelle. Ecco i quattro Fonti del ParadiTo^ 
che fi diffondono fuori ad irrigare tutta la Terra 
Orsù Criftiano ecco il benedetto Gesù volito Si-' 
gnore , voftro Dio , voftro Salvatore , che pen- 
de in croce con immenfo dolore , per redimervi, 
e liberarvi dagli eterni dolori . Obligo voftro è 
di Tempre confiderarlo, e compatirlo. Confide- 
rete che ’l voftro cuore è quel Monte Calvario , 
nel mezzo di cui avete a piantare il piede di quel- 
1 a Sanciffima Croce -, che perciò la concavità del 
cuore rimale rivolta al Cielo , a fine che niello' 
Tanto Albero in quella fi piantafle al cuore , Tem- 
pre lo contemplaffe. . •? 

Confiderate dipoi , che doppo tante ingiu- 
rie , doppo tanti , e tanti infinti patiti in croce , 
fi riduffe n morire; e così ne meditano il modo 
S. Bonaventura , ed il B. Giovanni Taulero . Ef- 
fendo di già l’ora di nona , Tebben la faccia del 
Salvatore era terrea, e tutta lucida per tanti pa- 
timenti ^offerti, e tuttofi Tangue verTaco dalle Tue 
vene , onde pareva faccia più tofto di Uomo mor- 
to , che di un vivente ; con tutto ciò intorno- 
all'ora predetta fece nuova mutazione di volto , 
incominciò quella fagratifiima Faccia a tingerli 
di una nuova ed orribile pallidezza , le fauci ad 
effere afflitte più del confueco , gli occhi aggra- 
vati , filli in terra , e concentrati addentro nel 
capo , le guance incavate , le labra lìvide , le.» 
membra gelate , e .cadenti , la fronte , che gii 

M 3 fu 


%$o n_d s i^i o 

fu uno fpCCchio del Cielo , ora turca fanefta , le 
carni tutte ihfanguinate, e annerite; doppo di 
aver raccomandata la fua Sagratiffiina Anima al 
Padre» Inclinato capite tradidit fpiritum . O chi 
porcile baftevolmence capire > con quanto dolo- 
re » e tormento fi difciolfe quel fagro nello com- 
paginato dallo Spirito Santo • con cui quella be- 
nedetta Anima fi ftava unita al Venerabii Corpo 
idi Gesù Crifto , come amante con l’amato con 
un intimo amore ! Chi potrà degnamente ammi- 
rare quella ofeura ecclifle de* rifplendentiffimi lu- 
mi del Figliuolo di Dio » che col fuo afpetto ofeu- 
rava la Terra , e co’ Tuoi raggi » quali due lumi- 
nar] più rilucenti del Firmamento illuminarono il 
Mondo » ora attraverfandofi di mezzo la morte » 
totalmente ofeurati , ed eftinti ? Che meraviglia» 
fe le tenebre occupavano tutta la Terra , mentre 
il Sol di giuftizia fi era dalla Terra partito » e_> 
chiufili Tuoi belliflimi occhi ? Ecco priva di vita 
quell’ Arca celefte > quel gloriofo petto del Signo- 
re » in cui fono afeofti tutt’i tefori della fapienza , 
tutte le virtù , e carifmi di Dio . Sono morte quel- 
le mani benedette , che furono organi , ed iftro- 
menti del fommo Artefice » che' col Colo contatto 
difcacciavano tutt’i morbi, e che diedero mille 
benedizioni al Mondo . Quelle candidarne co- 
lonne del Tempio Divino , i Sagri Piedi di Gesù, 
che dimoftrarono a tutti precedendo la via della 
permeatone fuprema, fottoi quali fi addavano i 
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Mari , e intorno a’ quali le Anime peccatrici ri- '• 
trovavano l’indulgenza, ora fon morti , e irrigi- 
diti crapaiTati dal ferro. Sonchiufe, e morte-» 
quelle orecchie pietolìlfime , alle quali non giun- 
fero mai indarno le mette voci de’ miferabi!» . £* 
morto , e privo di moto quel dolciflìmo cuore » 
ch’era una fornace di fuoco di amore . Sono mor- 
ti tutti que’ fentimenti, che imprimevano lenii di 
vita , e falute ne’ riguardanti . Ma molti fono i 
fovrani mifterj,, che fi contengono in quelle due 
parole Inclinato capite • Ed uno de’ primi è fon- 
dato sù le parole dell’Apoftolo nella prima a’ Co- 
rinti all’undecimo : Caput Chrifli , Deus . 11 rooà 
rir Crifto con la tetta inchinata lignifica , che^ 
Dio , il quale avanti , per i peccati degli Uomi- 
ni , aveva divertiti gli occhi » e la faccia da lo- 
ro per non riguardarli con benignità , e mi feri- 
cordia , ma lafciarliin preda a’ loro Nemici , ora 
per la morte del fuo Figliuolo , che aveva fopra- 
bondantemente fodisfatto alla fua giuftizia pec 
tutte le noftre colpe > fi era inchinato benignamen- 
te a noi per donarci il perdono , e la fua grazia 
proteggerci , e colmarci d’infiniti favori . Secon- 
do inchinò la tetta facendo con elfa fegno alla-.' 
morte ,• e dicendole , che fi accoftatie . Stava ivi 
vicino la morte tremante , e non ardiva di efe- 
guir la fentenza , e il Signore la chiamò > quali di- 
cendo : fa pur il tuo uffìzio , io ti dò licenza » 
pecche di già è venuta l’ora mia* <pli altri Uomi«* 
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.ni prima muojono , e poi chinan la tefta, perche 
ovoglino , o non voglino , convien lor di moti- 
re , e la morte ha fopra loro pieno poffelTo ; ma 
non cosi io Crifto , che fe non voleva morire, 
1 non farebbe mai morto ; e s’egli non le dava fa- 
colta , ella fopra di lui nulla poteva . La terza sì 
è y che abbafsò il capo in fegno di, ubbidienza , 
per cui moriva . L’abbaflar la tefta è una cerimo- 
nia , che ufano i Religiofi , e qualunque altro 
fuddito quando i Superiori comandano qualche 
,cofa, lignificando una divota riverenza, che-* 
.prontamente ubbidiranno . Perche morì il noftro 
JRedentofe ? Per ubbidire al precetto del fuo eter- 
.no Padre : Faftus obediens ufque ad mortem , come 
.fcrive l’Apoftolo a’ Filippenfi e però china la te- 
Jfta « La quarca ragione è perche portava i pecca- 
ti di tutto il Genere umano , ed era tanto gran. 

. e fipifurato il pefo ,. che pare abbia dell’in- 
tpllerabile, onde fi abballa, ed incurva, come 
àu perfona fua diflfe il Re Profeta nel Salmo tren- 
tèlimo fettimo : Iniquitates me& fupergrejfx funt 
caput meum. JE dice , che fono iniquità fue, cioè 
del fuo corpo miftico, ch’èda-Chiefa ; fue perche 
—'l’aveva prefe fopra le fue fpalle;-fue perche fo-» 
disfaceva per loro,- ed egli ne pativa perloro-i 
.La quinta è , : che- il Signore inchinò la tefta , e-» 
abbafsò gli occhi per morire, perche tenendola 
^Izaea, e mirando agliLJomini non vedeva cola 
ilpclfi, che. lo. mov èffe a morire* ne che gl’inte- 
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npriffe il cuore , anzi vedeva in elfi moire cagioni 
di caftigarli , e di elferverfo di loro fevero . E 
vedendo quefto che pur era necelTario morire per 
la redenzione del Mondo, diftolfe gli occhi dalla 
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villa degli Uomini , ed abbafsò la cella , fiii'an- 
do le luci in sé ftelTo , e nel Tuo cuore > e lo vìd- 
de cucco pieno di caricà , che fubbico fpirò » e 
detee con mille amori la Tua vica per gli Uomini „ 

O Crilliani ! Guardate , vi prego , le piaghe del 
benignilfimo Salvatore , ponete gli occhi in quel 
Sangue preziofiflimo , prezzo inellimabile della 
volira redenzione , Tappiate , ch’è morto in cro- 
ce , perche voi viviate in eterno . La Telia ragio- 
ne è che inchinò la ceda per far Tegno a’ Crocefif- 
fori , ch’era apparecchiato a perdonar loro , Te 
di cuore gli domandaflero perdono. Che ahbaT- 
sò la teda fopra il lato deliro, efortandoci con 
tal Tegno , e chiamandoci alla compagnia di quel- 
li, che ha da collocare alla Tua mandedra. Al- 
« • \ * * » 

tre ragioni fi portano da* Sagri Scrittori , ma fia 
l’ultima queda, che inchinò la teda verfo la Tua 
Santiffima Madre, licenziandoli da lei, e di- . 
cendole l’ultimo vale , raccomandandole il Tuo 
corpo, lafepoltura, el’efequie. E qui contem- 
plate; o Fedeli , da quale , e quanto dolore Tulle ' 
TorpreTa la Màdre Santillìma quando vidde mor- 
to il Tuo benedetto Figliuolo ! O come rimale..# 1 
trafitta quando udì quell'alto grido del Tuo Uni- 
genito, con cui refe Io Tpirito ! Era crocefilTa col 
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CrocefifTo *. morta col morto , e viva folo alle pe-^ 
ne. Movetevi a pietà, Cridiani, di sì fanello 
fpettacolo , movetevi a far vendetta di quello « 
che ne fa la cagione. Marco CralTo, vedendo 
che i Parti portavano la teda di Publio CralTo Tuo . 
figliuolo in cima di una lancia , e che quella villa . 
abbatreva il coraggio de’ Tuoi Soldati , fe ne và 
gridando fango le (quadre quelle parole. A me 
folo di ciò tocca il cordoglio , e ’l dolore di que- 
(la perdita; ma la grandezza della fortuna , e_» 
della gloria di Roma rimane invincibile nel fuo 
inriero , tanto , quanto voi darete fermi fopra 1 
vodri piedi . Tuttavia fe voi avete qualche com- 
padìone di me , per avermi veduto perdere un sì 
valente , e virtuofo figliuolo , vi fupplico , che 
la vogliate modrare , convertendola in ira con- j 
tro i vodri Nemici , e fare comprar loro cara l’al- 
legrezza , che ne hanno ricevuta . L’eterno Pa- * ! 
dre ha mandato il fuo figlio per nodra falute . Ed 
ecco lo vediamo podo da’ Tuoi Nemici in croce. 

Pare , che dica l’eterno Padre : fe gli avete com- 
padione , volgete l’ire votìre contro di que’ Ne- 
mici , che l’hanno medo in croce . Chi fono que- 
di ì I Demonj , e i peccatori . Contro di quedi 
Nemici abbiamo ad impiegare tutte le noflre for- . > 
ze , e le nodre ire , e però combattali a guerra ! 
finita contro l’Inferno , e contro tutt’i peccati . 
Dobbiamo morir al peccato , al Monde , al fenfo* 
e viver fidamente alla ragione > alla virtù , a Dio. 1 

Rcfta ! 


Digitized by Goéfe 


Refta a vedere per qual cagione il Signore*» 
volfe patire , e morire in croce . Ma prima è da 
notarli e (Ter molto ambiguo , e in gran contro* 
verfia tra’ Sagri Dottori, fc la Santiflìma Croce 
folle fabricata di un Col albero , o di più , e fe_* 
di più, quali follerò quelli. Nel che quello è 
certo, che non ce n’è alcuna certezza . Alcuni 
fon di parere , che tutta fulfe di quercia : così 
Ciaccone nel libro fecondo del legno della Santif* 
lima Croce , e ’1 Cartagena nel libro decimo all' 

■ Omelìa decimanona , dove portano le loro ragie* 
ni . Vuole S. Analtafio Sinaita , che la croce for- 
fè di tre forti di alberi , di CiprelTo , di Pino , e 
di Cedro • S. Giovanni Grifollomo nell’orazione 
che fa della venerazione della Croce , Aletfandro 
Monaco , e Beda nelle collettanee , tengono che 
fulTe di quattro forti di alberi , CiprelTo , Pino , 
Cedro, e Bullo. 11 CiprelTo fu quella parte che 
era nella terra fino alla tavola de’ piedi ; il Pino 
il rimanente della lunghezza ; il Cedro il legnò ai 
traverfo , e il BulTo quella tavoletea , ov’era fcrit- 
to il titolo . In confermazione di quella fentenza 
fervono le parole del Profeta Ifaìa al capitolo fef* 
fantelimo : Gloria libarti ad te tyettiet , >Abies , & 
Suxus , & Tinus fimul ad ornandunt fantificationif 
me a . Dove il gran Dottor S. Girolamo valendoli 
della verlìone de’ Settanta legge : In Cuprejfu , 
Tinti* & Cedro (tmul SanRum celebrate é Altri fon 
dipartire, ch’ella folle di CiprelTo , di Cedro» di 
' Palma , 
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Palmare di Oliva; onde la Gioia fopra la pri- 
ma Clementina De Stimma Trinitata cita quel ver» 
fo Ligia Crucis Palma , Ccdrus , Cuprejjns , O/i- 

<Ptf. £ di nuovo : ..." 

„ . Quatuor ex, lignis domini Crux dicitttr effe : 

Pcs crucis ejl Cedrus>corpus tenetalta Cuprejfus. 
.1 'Palma manne retinet , Utatur Oliva . - 
Ma fi a come fi voglia , non è qui luogo di efami- 
narlo ; perciò veniamo al noftro punto . La pri- 
ma ragione > per cui volfe il Salvatore morir in_» 
croce sì è * per l’efempio d’infuperabil fortezza , 
e che vivendo rettamente non fi tema la morte , 
fia ella di qual forte fi voglia. Si trovano degli 
Uomini > che.febbene non paventati la morte , tut- 
tavia s’inorridifcono di morire in una , o in un 
• * » 

altra maniera di morte, o troppo fiera , e pe- 
nofa , o che fia tenuta dal Mondo difonorata , ed 

r ' * * # \ - 

infame. Per dimoftrare , che da chi vive bene, 
e vtrtuofamente niuna forte di morte ha da te- 

v * * ** r • » i 

merli , Grillo Dio ,.e Uomo vuol patire , e mo- 
rire in una croce , di cui non vi era patimento , 
fupplizio , e morte la più orrenda, fpaventevo- 
le, ed efecranda. O Fedeli, o feguaci di Cri- 
fto , cuore, vigore, fortezza fia in voi membra, 
qual vedere effere ftaca nel voftro Capo. Vivete 
bene, operare come credete , corrifponda la^ 
mano e alla lingua , e .alla mente ; che paura o 
d’ingiurie , o di fupplizj , o di morte , che pof- 
fono venire dagli empj ! Se tali cofe potettero 
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' veramente nuocere , non l’avrebbe in se patite il 
. Verbo Incarnato . La feconda ragione è perche 
• la morte della croce è molto convenevole alla fo- 
disfazione per il peccato del noftro primo Padre 
che fu per aver contradetto , o dirò meglio con- 
travenuto al Divino precetto con cibarli del po- 
mo interdetto . Permette il Redentore di clfere 
affido in un legno > quali reftituendo quello , che 
Adamo aveva colto * conforme al detto profetico 
nel falmo feflantefimo ottavo : £>«<e non rapui tunc 
exolvebam . La terza ragione è perche venne il 
Signore per purgar tutte le cofe delle loro infe- 
zioni , e fantificarle.. Aveva data una certa fan- 
tità alla terra , toccandola co’ Tuoi fantiffimi pie- 
di ; all’acque , caminando fopra di loro > c bat- 
tezzandoli nel Giordano ; al fuoco coll’ardor del 
fuo cuore tutto infiammato di carità ; pareva che 
reftafle da purgarli > e ramificarli l’aria turbata , 
ed infetta da que’ Demoni , che vi hanno la loro 
abitazione . Onde volle morir in croce elevato in 
aria per purgare tal elemento dalle infezioni dia- 
boliche, e procurare la noftra indennità, e falvez- 
za . La quarta sì è per farci con la croce una fca- 
la, per cui afeendiamo al Cielo , fcala di tanti 
gradini quanti fono i fuoi meriti. La Croce dun- 
que , Criftiani miei.cari , è la fcala miftica di Gia- 
cobbe, per cui falgono , c feendeno gli Angeli 
per darci la mano , fcala attiffima per dar Ja fica-* 
lata al Cielo, e impolfelTarfetie francamente . Cri’ 
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fio và avanci ad aprirci la ftrada , cocca ora a noi 
di feguirlo . La quinta è perche ciò appartiene-* 
alla falute di tutto il Mondo. Non vedete voi che 
largura della croce è quadripartita t Che vi do- 
vete intendere ? Quello , che la virtù e pruden- 
za di quel Signore » che vi pendeva , lì diffonde- 
va per tutto > che operava una redenzione uni- 
versale , che moriva per tutte le quattro parti del 
Mondo , per falute univerfalmente di tutti gli Uo- 
mini . La fella perche nollro Signore fodisfaceva 
per noi , e infieme c’infegnava diverfe virtù , ric- 
che per cattedra lì fervi dellà croce . O quanto 
impararono i Santi dal Divino Maeflro infognante 
dalla cattedra della Croce* Voi ancora» oCri- 
ftiani , dovete imparare da sì belle lezzioni la ve- 
ra fapienza » cb’è Fefercizio delle virtù Criftiane. 
La fettima ragione è per l’adempimento delle Di- 
vine fcritture ; llanteche la morte di croce cor- 
risponde ad una gran quantità di ligure dell’anti. 
co tellamento . Scrive S. Agoftino in un fermone 
della paffione » che l’Arca di legno liberò il Ge- 
nere Umano dal diluvio- Mose con la verga divi- 
fé il Mare , prollrò Faraone , e diede la falute al 
Popolo di Dio . L’ilteflo Mose mife un legno nell* 
acque » e di amare le refe dolci ; e con la verga 
traffe dalla pietra abbondanza di acque per refri- 
gerio degli allietati Ebrei. Acciò' lì vinca Aroa- 
lecco » il medelìmo Condottiero Uà con le brac- 
cia dillefe informa di croce. -La legge diDio.fi 
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depofita dentro dell’Arca di legno; Tutto que- 
llo figurava la croce , dove Crifto morendo adem- 
pì le fcritture indicate , e tutte le altre concer- 
nenti allo fteffo Miftero . Védefi la legge Divina 
adempita nell’Arca miftica della Croce , ove il 
tutto vien confummato: l’Altare in cui fi offeri- 
vano i fagrifizj degli animali , e dice vali Altare 
degli olocaufti , era facto di legno , perche neli’. 
Aitar della Croce doveva il Figliuolo di Dio of- 
ferirli olocaufto al Padre per nofira falute . L’i ftef- 
fo Uomo , dille S. Anaftafio Sinaita , rapprefen- 
ta la Croce . E fe alcuno ne dimanda la ragione , 
la rende bellifiìma S. Bernardo > perche il Salva- 
tore è come Crocefiffo in noi , fenza quali poter 
pa tirfi , ne diftaccarfene , per l’amor. veemen-. 
ti (fimo, che ci porca. Nonfentice, che vàdi-: 
ccndo per il Profeta^ Infìxus fum in limo profaniti 
E qual è quello fango ? L’Uomo, che fu compo- 
rto di fango . In lui fon io confitto , dice il Signo* 
re , ne me ne pollo appartare . Non fapece , - che. 
fi dice Emanuel , che s’interpreta &eus nobifcum ?• 
Non vi ricordate , che dilfe agli Apolidi : Vobifa. 
cum fum ufque ad confuntmationem [acuii ? Orsù- 
Crìftiano tenetelo ilrecto , ne Io lafciate partire, 
quantunque egli volelfe ciò fare . E fate di poter 
dire con la Spofa de’ Cantici : Tenui eum , net di- 
minuiti , fìncanto che feco io m’introduca in Cie- 
lo. Se facefte altrimenti farefte, ahi Troppo fa- 
refte ingrati , e farefte gran tocco a quella fede , 


ipo •H'OS'jip^IO 

che voi portate . E che direbbe il Signore di un_» 
Uomo tale? Che direbbe? Scucite. ' " 

Un Padre » di cui Pittorico Valerio Maflimo 
non riporta il nome , ma folamente il cafo nelli- 
bro quinto al capitolo nono , ed è veramente com- 
paffior.evoUflimo, avendo fcoperto , che ’l figliuo- 
lo gli tendeva infidie, ne potendo indurli nell* 
animo a credere» che il vero (angue procedere 
a tanca fccleratezza > .fofpettò » che la Moglie!» 
fu (Te Hata (edotta » onde fupplichevolmente pre- 
golla a non volergli più tenere celato » o fe avejf- 
fe fuppofto quel Giovane » o fe di altr’Uomo ella 
concepito Favelle « Etta affé verante mente > e con 
giuramento l’aflicurò» che non dovea fofpettac ‘ 
cofa tale , e gli diede contralfegni tali > ed argo- 
menti sì chiari , che retto perfuafo . Che fece? 
Conduffe il figliuolo io un deferto » tratte, fuori un 
acuto» e tagliente coltello , che portava .-nafeo- 
fìo , e glielo diede in mano , così dicendo : figliuo- 
lo! Figliuol mio l Voi cercate di farmi uccidere» 
dico di fare uccider mè , che vi fon Padre • 
Ah caro mio figliuolo! Ecco , tenete il coltello , 
ecco , ch’io vi porgo la gola , e ’l petto ignudo ; 
noQ vi è dibifogno ne di veleno , ne di Atfaflini 
per condurre al fuo fine il parricidio : uccidetemi 
da per voi fletto con le voftre proprie mani . Ecco 
io non mi afeondo , non fuggo , non mi difendo. 

» Eccoci in luogo difabitaco, e rimoto , dove non 
è chi v’impedifca : fegatemi la gola, o trapala- 
temi 
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temi il petto , come vi piace . A quello fatto , 
tali parole inorridì quel cattivo figliuolo , e con 
grand’imDeto fubbito un retto penfiero occupò la 
fua mente; e gittato vìa’ il coltello così rifpofer 
vivete o Padre , vivete , e fe tanto fiete indulgen- 
te» che permettiate di poter pregare ad un figlio* 
vivete , pregovi » più lungamente di mè . Di quei 
ilo folo davantaggio vi fuppfico, che ’I mio amo* 


re » quale, pec 1 avvenire farà. in mè ardcntiflxmo 
verfo di voi , non vi fia in manco pregio , perche 
fi origina: dal pentimento. Ah ch’io del tutto mi 
confondo della mia ingratitudine verfo di un Pa- 

i . U II « * j 

dre tanto buono', e sì pio ! Quello che in me. non 
potè fare il fatigue, l’ha operato quefta folicudi- 
ne , più potente degli Dei Penati fono fiate Ie_» 
felve , più placido degli alimenti il ferro , e più 
felice il benefizio di effervi offerto alla morte , 
che di avermi dato la vita Ah Crifliano ingrate! 
Non vi confonderete ancora voi di tanca voilra_» 
ingratitudine? Non cCriflo voflro Padre j e Si- 
gnore , che vi ha dato lavica? Non avete voi , 
con le voflre colpe , congiurato di dargli la mor- 
te ; ma non e egli andato incontro alla morte la 
sù ’l Calvario ,per riceverla dalle mani degli Uo- 
mini ? Ahi! E farà vero che tanto amore non ci 
compunga ? ‘Non ci faccia confondere della no- 
flra ingratitudine ? Non c’induca a mutar: pen- 
fiero? Non di riduca a penitenza del parricidio 
intentato ! Sefuffe, vada a quel Dio, che con le 

brac- 
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braccia aperte in sù la croce gli difcopre il petto? 
lo trafigga da sè uiedefimo > lo crocifigga con al- 
tri chiodi « gli dia pure barbaramente la morte » 
ch’egli non fi nafconde , non t’impedifce , non fi 
difende . Ma nò , fi fermi prima di farlo : con- 
vjen che neghi inanzi il oome di figliuolo » e pren- 
da quello di furia ; perche non è degno di un tal 

nome , chi infidia al Padre la vita , 

* / 

Mentre sù l’afpro legno il fommo Amante 
Ttra le paterne man Io (pitto fpìra , 

Non di lui men trafitta , o men fpirante 
La Genitrice fua mirata il mira . 

L’un dagli occhi , che dolci ella gli gira 
Più che da dòti Chiodi , e palme * e piante» 
Langue piagato il cor , l’altra fofpira 
Quant’egli fangue > c lagrime ftillante . 

Da quelli lumi » e que’ ftrage veloce 
Quinci pallido Amor , quindi vermiglio 
Sguardi che ’n lor filenzio han lingua, e voce. 

Quand’ecco cfangue il volto , ofcuro il ciglio 
Cade a piè della Croce , e ’n sù la Croce 
Tramortita la Madre , e morte il Figlio . 

Ma quel * che ’l duol fovra ogni duol gli diede 
E’ ch’a molti fua morte è un forte feudo 

Di pugnar contro di lui , come fi vede . 

’ • « • 

Pende Gesù confitto in dura Croce 

Frà duoi Ladroni , defolato , e fmorto t 
Ma gli faria la Croce di conforto > 

Se fòla fufie a tormentarlo atroce. Quel- 
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Quello , che a lui nel fuo morir più cuoce 
£ che inanzi morir vedefi morto: 

In un mare di fangue ei muore afforco 
E l'Uomo a canto {angue è più feroce . 
Dell’alta Croce in fui Tronton vermiglio. 

Ecco agonizza , e muta , e fredda , efangue 
Giace Maria.con Falere a piè del Figlio . 
Mentre more il Fatcor Natura langue. 

E inchinando , morendo , a terra i! ciglio , 
L’Uom non fipiega,ahi piùcrudel diun angue. 

ESEMPIO. 

M Aria Vergine , Santiflìma Madre di Dio , 
febbene (opra tutte le Creature amò il fuo 
Divin Figliuolo , di modo che niun altro , anzi 
tutti gli ahri , o fieno Angeli , o fieno Uomini 
unicamente giunfero mai ad amarlo tanto , quan- 
to ella fola ; nulladimeno per noftro amore non 
folo i! mirò sò ia croce ad occhi afeiucti , ma di 
+ più, al dire di S. Antonio Arcivcfcovo di Firen- 

i ze nella quarta parte , titolo quintodecimo , ca- 

. pitolo decimo fertimo , paragrafo terzo, era pron- . 
ta, e preparata (feneaveflìmo avuto bifogno} 
di crocefigerlo con le proprie mani . Vera difen- 
dente dall’ubbidienrìflìmo Patriarca Abramo , che 
volfe uccidere il fuo unigenito , ebbe cuore di ri- 
mirare un tanto figlio morto fopra la croce ; ma 
non l’ebbe già per lafciar morire un fuo divoto fo- 
• ” N pra 
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pra il patibolo. Udite, e ftupice della bontà del- 
la Vergine . Un Giovinetto di diec’otto anni in 
circa , quanto più bello di corpo , altrettanto più 
bello di cuore , pellegrinava da Normannìa in_» 
compagnia de’ fuoi Parenti verfo Galizia a rive- 
rire il fepolcro del gjoriofo Apoftolo S. Giacomo. 
Inoltratili tutti e tre ne! viaggio, giunterò preC- 
fo alla Città , nominata di S. Domenico della-. 
Calzada , così chiamata, perche il medefimo San- 
to laftricò tutta la ftrada , che conduca al Sepol- 
cro del mentovato Apoftolo. Ivi intefero le mol- 
te grazie , che faceva il fagro depolito di S. Do- 
menico , e fi rifolfero di entrar nella Chiefa, che 
era dedicata alla Madre di Dio , per riverire con 
divoti oftequj il Santo , e raccomandarli al dilui 
patrocinio. Compiute le lordi orazioni , elfendo 
l’ora già tarda, fi configliarono di cercar ivi al- 
bergo per quella notte , per non efier aftretti di 
caminare tra l’ombre . Ne trovarono uno , quan- 
to agiato per riftorare il corpo , tanto pericolofo 
per travagliare Io (pirico. Appena entrati , una 
Lupa ( tal nome le ha meritato l’ardire ) figliuo- 
la del loro Hello Albergatore , pofe gli .occhi in 
faccia del Giovine > e fortemente rapita dalla ra- 
ra dilui bellezza , cominciò con fguardi immode- 
fti , con lulinghieri Corrili , e con ofeene parole, 
per allettarlo . Egli , che al vago fembiante avea 
accompagnata una Comma modeftia , non che de* 
gnarla della preteCa corriCpondenza , facea Cem- 

bianza 
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bianza di ne pure avvedertene . Mal'ardimento- 
fa , ch’ella era , vedutolo in una camera folo , fi 
fece animo di (coprirgli il Aio impuro affetto . 
Allora egli cado , c generofo al pari dell’antico 
Giuseppe» ditte colla medema energìa : Quomo- 
do pojjum hoc malum facete , & peccare in Deutn. » 
me tta ì Come pollo far quello male, ed offendere 
il mio Dio ? E con rifiuto magnanimo la ributtò, 
la minacciò, lariprefe. Onde a tal fegno di (ma- 
nia arrivò l’impudica , che giurQ di fafne fegre- 
tamente vendetta . Ecco , che malvagio confi* 
glio le fuggeri il Demonio . Doppo cena fi riti- 
rarono i foreftieri al ripofo , per rimetterli poi in 
camino per tempo . A Ila mattina la fcaltrita Don* 
zel'a non prefe già di furto la vede del Giovine , 
come quella di Giufeppe il cafto , ma diede a lui 
furtivamente del fuo : imperocché tolta-di natco- 
fto una coppa di argento , che (ervito avea a men- 
fa , Ja po(e nel fardeletto del figliuolo, fenza-. 
che alcuno fé ne fia avveduto. Partiti che furono, 
ia maleziofa fè moftra di rivedere , e riconofcere 
la fupelletiie domeftica, e fingendo , che fufie-* 
’perfa la tazza, corre a darne parte al Padre :non 
trovarli li Pellegrini , averla lenza dubbio rub- 
bata : temer fortemente di quel Giovinaftro . Il 
Padre và fubbito dal Pretore del luogo ad accu- 
lare i Pellegrini del furto , acciò lenza indugio fi 
fpedifeano loro dietro i faldati della giuftizia ad 
arredarli, a rinvenire la coppa, a cafiigare il 
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ladro. Vanno con tutta fretta, fenza perdervi 1 
tempo i Birri , gli raggiungono , gli arreftano, 
gridando in lor linguaggio , come già fu detto 
contro i fratelli dell’accennato Giufeppe : j Quare 
redditis malum prò botto ì Scypbum furati eflis pef- 
fimam rem fecìftis . E perche rend ete male per be- 
ne ? Avete rubbato la tazza : facefte una peflima 
cofa . A quello dire attoniti li Pellegrini , prote- 
ftarono di edere innocenti del furto : di non ave- 
re ne pur penfato a talefceleratezza > troppo in- 
degna della lor condizione . Ma non eflendo cre- 
duti fi venne all’inquifizione . Quand’ecco nell’ 
aprire , e cercare il fardello del Giovine , vi fi tro- 
vò nel bel mezzo la detta coppa di argento. Al- 
lora che confufione , che gran rodore» che raca- 
priccio forprendefle i Pellegrini , e di quanti im- 
properi, e villanie fodero caricati dalla vile sbir- 
raglia , t\pn fi può facilmente efporre . Non vai- j 
fero ragioni , non giovarono feufe per provare-» 
l’innocenza del figlio. Fu pollo in catene , e con- 
dotto in Città co’ Genitori prigione. Prefentato 
al Gidice non ebbe modo di difenderli , perche 
era fiato colto col furto , per cosi dire in mano . 

Ne fi trovò Avvocato , chevolede patrocinare la 
caufa di foreftieri incolpati , e convinti in certa 
guifa di latrocinio così enorme , punito dalle leg- 
gi con capitale fentenza . Onde il mifero Giovine 
fu fentenziato a morire fotto un capellro . Ne la 

fentenza fa lungi dalla esecuzione > perche niu- 

... no ! 
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no ebbe ardire di fiatare in difcolpa del creduto 
misfatto . Bifogna che aque’ tempi non fatte in 
pratica il coftume de’ noftri, di far infracidar nel- 
la carcere li Rei ovari, opreteli, prima di con- 
dannarli alla morte . Fu egli fubbito appefo alle-» 
forche in luogo elevato , e dalla detta Città qual- 
che poco difcofto , con incredibile rammarico de* 
fuoi Genitori , che vi ebbero a fpafimare anch’ 
etti di puro cordoglio. Contuttociò vollero fini- 
re il loro Pellegrinaggio a S. Giacomo, ove giun- 
ti offerirono il lor ottequio divoto , e Applicaro- 
no più con lagrime . che con parole il Santo a— 
confidarli di canta perdita . Terminate le loro di- 
vozioni, nel pretto ritorno alla Patria prefero lo 
ftetto cammino , per olTervare fe almeno fi fuffe 
data fepoltura al cadavere del figliuolo appefo . 
Ma nel pattare viddero , che (lava per anco appic- 
cato ; onde rinovarono le lagrime al crudele fpet- 
tacolo , parendogli fomma barbarie l’incrudelire 
a tal fegno di negare a’ morti la fepoltura . La-, 
Madre, che piy teneramente l’amava , e più acer- 
bamente fi doleva , fi accodò più d’appretto al 
patibolo: quando udì una voce , che chiaramen- 
te la dimandava : Madre , Madre . Attonita fi 
avvicina ancor più , e fente dirli dal figliuolo pen- 
dente : Madre carifiìma , non vogliate col mio 
Padre più piangere , non vogliate di avvantaggio 
lagnarvi per me , che grazie al Cielo fon vivo , e 
-godo perfetta falute. La pietà della Madre di. 

Nj : Dio, 
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Dio , e *1 Patrocinio di S. Domenico mi hanno cu- - 1 
ftodito in vita » e difefo dalla morte . Andate dal 
Giudice , e fategli fapere la mia innocenza , com- 
provata dal Cielo con sì dupendo miracolo, affiu - 
che mi faccia deporre da quello infame patibolo « 

A quella inafpcttata novella il cordoglio fi con- 
verti in contento., il dolore in giubilo, in al le- 
' grezza il rammarico , e con palli veloci corfero 
alla cafa del medemo Pretore per dimandargli la 
grazia. Quelli sù quell’ora appunto fi era meflo 
a tavola per pranfare, e pur fu difpofizione di 
Dio, cheammife i Pellegrini all’udienza. Fece 
la Donna a grande iftanza la fua richieda , du- 
plicandolo , che fi compiacete di redituirle il fi- 
gliuolo » già fentenziaco a morte , che ancor vi- 
vea per miracolo della Regina del Cielo., II Giu- 
dice immaginandoli, che l’amore, e’1 dolore-* 
avete fatto travedere la Madre , rifpofe riden- 
do: Donna, così vive il vodro figlio, come vi- 
vono quelli due polli arroditi , che io tengo in-» 
tavola. Appena ebbe ciò detto, che amendue 
que’ polli fi modero , prefero vita, ricacciarono 
le ali , e volarono fuori del piatto . Sorprefo dal- 
lo Aupore il Giudice corfe al luogo del fupplizio , 
e dietro a lui , per la voce già fparfane, buona»» 
parte del Clero , e del Popolo . Giuntivi trova- 
rono il Giovine non Colarne nte vivo , ma fano al- 
tresì , e allegro, che tolto giù dalle forche eoa j 
ftdofe acclamazioni fu condotto procelfionalmen* 
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te alla Chiefa di S. Domenico a render grazie a 
Dio donatore di ogni bene . Finalmente fu refti- 
tuito a^fuoi Genitori, che non capendo in se ftefli 
petl’abbondanaa del giubilo, fecero lietiflimo ri- 
torno alla propria Patria . Della calunniatri- 
ce lafcia Pittorico al Lettore l’immaginarfi in cha 
confufìone, epenaellareftralfe , perche ancor qui 
fu adempita la previdenza di Dio . Qui falvos fa- 
ciet filios paupernm , & bumiliabit ca.lumnia.torm ; 
il qualerenderà falvi li figliuoli degl’innocenti, ed 
b batterà con modo maravigliofo il calunniatore 
£X bili. Si Dominici de Caldaia . 

MISTERJ GLORIOSI. 

'Nel primo Miflero de ’ Glorioft dicendo un "Pater no - 
Jler , e dieci *Ave Marie > contemplaremo f come Cri - 
fio noftro Signore il ter^o giorno doppo la fua morte * 
rifufeitò trionfante , egloriofot per non mai più mo^ 
rire . Pater nofter . 

M Orto Crifto noftro Signore fa pra il duro le- 
gno della Croce, vennero Nicodemo , e 
Giufeppe da Arimatèa , lo depofero , e poftolo 
in un lenzuolo mondiflimo Io fepellirono . Sopra 
di che abbiamo fatte alcune oflervazioni nel pri- 
mo tomo , decorrendoli del quarto articolo del 
Credo , a cui può farli ricorfo . Soltanto potreb- 
be!! meditare in quello luogo , che il Sepolcro di 

( N 4 Gesù 
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Gesù Crifto dev’edere mifticamente il noftro cuo- 
re , s’egli colle imprefiioni della Divina grazia , 
e de’ lumi. fpi rituali fi è rinevato colle decorfe-» 
confiderazioni . E farà al certo fepolcro nuovo , 
mondo, e netto, fe colle lagrime di vera contri- 
zione farà lavato . Ciafcuno dovrebbe dire al Si- 
gnore col Padre S. Agallino: Feciftì fpeculutn ani- 
ma mes vita tua", imperocché fpecchio , e libro 
d^v’ edere aM’anima noftra tutta la ferie della fua 
Pilucne , nella quale dobbiamo fare l’applicazio- 
ne de’ fenfi , eccitando affetti di ammirazione , di 
compaflione , di amore, di gratitudine, d’imi- 
tazione . Ma perche fiamo al principio de’ Mifte- 
rj di gloria , e di allegrezza , intorno a quelli 
dovrà trattenerli la noftra mente , con ' inter- 
narli nel piamente confiderare i motivi della vera 
contentezza . Ne deve circofcriverfi da numero 
di pnnti determinati ; ma medicare alla rinfufa , 
coitele cade più in acconcio . Diamo dunque-» 
principio a’Mifterj Glorioli , nel primo de’quali 
contemplaremo il gloriofo Riforgimento di Gesù 
Crifto. per pofeia continoare gli altri fecondo la 
fua ordinazione • 

Giubilavano i figliuoli, e ’I Popolo d’Ifdrae- 
le vedendo le meraviglie di Dio,ch’avca fommer- 
fo nel Mar rofifo gl’Egizzj loro nemici , ed acerbi 
perfecutori; e non fapevano faziarfi di benedire , 
e ringraziare Iddio ; onde tutti ad una voce dice- 
vano : Cantemus Domino , gloriosè cnim magnificatus 

tfl , 
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ejl . La Chiefa fi vale di queft’iftefle parole, per 
celebrar la Refurrezzione del Tuo Spofo Divi- 
no . Vie gran differenza tra l’elfere aggrandito , 
e gloriofamenre aggrandito . Fu aggrandito 
quando aifunfe l’umana carne per noftra falute ; 
ma non gloriofamenre . Si aggrandì quando ven- 
ne alla croce , e fefferfe la morte ; che però dice- 
va in S. Giovanni al decimo fettimo : "Pater •venit 
bora , clarifica filiimtutim , ut filiti s tuta clarificet 
te . Il patir ]3 croce per amordi Dio, per falute 
del Mondo gli era gloria è vero , ma era una glo- 
ria non gloriofa . Quando poi rifufeitò , o allora 
fu gloriofamenre magnificato , perche il tutto vi c 
colmo di gloria beata. Volete vedere quanto 
gloriofamenre fia magnificato nella fu aRi fu r ( rezio. 
ne ì Sentite . L’Evangelifta S. Giovanni vede in 
vifione il fuo Divino Maeftro rifufeitato , ornata 
la tetta con una moltitudine di lucidifiìmi diade- 
mi : Et in capite ejus diademata multa , fc rive egli 
nell’Apocalifle al decimonono . Che lignificano 
tanti diademi nel gloriofo capo del Redentore ì 
Le molte vittorie , Ch’egli ottenne , i molti trionfi 
co’ quali furono ricompenfati li Tuoi patimenti , 
e fatiche. Diadema éilmedefitno che corona . 
La Corona a chi fi dà ! A’ vincitori in fegno del- 
la confeguita vittoria , Chi più vittorie acquifta, 
merita più Corone .- Crifto Signor noftro ottenne 
molte vittorie , e di molti nemici : che meravi- 
glia, fe di molte vittorie apparifee ornato? E’ 
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primieramente vittoriofo , e trionfante della mor- 
te , di quella sì cruda, sì fiera, e per altri tempi sì 
invincibile , a tutti tremenda , e di niutjo treman- 
te , e paurofa . Celebri chi fi vuole la fortezza » 
c ’1 coraggio , le vittorie , e i trionfi degli Achil- 
li, degli Ercoli, degli Aielfandri, de’ Sanfoni, 
de’ Marj , de’ Ce fari , de’ Pompei, e di mille.» 
altri, a’ quali parve nel Mondo , che niuno fufle 
atto arefifterc, che alla fine tutti quelli furono 
dalla morte vinti , e proftrati , e difeefero a piom- 
bo nell’inferno. Solo Crifto è il domator della 
morte, e dell’inferno . Che però Osca atterzo 
decimo difie, parlando in perfona del Salvatore: 
0 mors ero mors tua,- morfus tuus ero inferite. 
Ah morte, morte! Sarò benio la tua morte; e 
a tè , Inferno , darò ben io un morfo terribile . 
C he più ? Non pure vinfe la morte , non folo la 
mite del tutto in fcompiglio , e sbaraglio , ma^ 
venne a diftruggere perfino l’ifteflo nome di mor- 
te . La morte de’ giufti ha perduto il nome di 
morte , non fi chiama più morte , ma fonno , ma 
ripofo , ma pafiaggio ad una vita migliore , e-» 
fommaniente felice . Trionfa ancor del Demonio; 
pèrche lo fupera , gli fchiaccia il fuperbifiimo ca-r 
po , gli ritoglie gran parte delle fue prede , e fe 
avanti il difpietato Tiranno dominava il Mondo , 
in virtù della gloriofa Rifurrezione di Crifto fug- 
ge fpaventato dal Mondo , e và a concentrarli 
nelle tenebrofe , ed orribili fue caverne . Quindi 

agio- 
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C gloria del Salvator trionfante fi canta in Para- 
difo , come udì S. Giovanni , e lo fcrive nellafua 
A poca fide al quinto, Vicit leo de tnbu Juda. Vi- 
va, viva il vincitor Leone della tribù di Giuda. 


Volete, o Fedeli rinvigorirvi nelle voftre più gra- 
vi noje , e tormentofe meleftie racconfolarvi ì 
Peniate a! fine , meditate la Rilurrezione, con- 
fiderate la gloria . 

Confiderate , che andò fubbito ramantiffi- 
mo Figliuolo a confolar con la fua beata prefenza 
il cuor della Tua Madre trafitto dalla fpada del 
dolore , e a rafciugar le lagrime di quegli occhi , 
che tanto avevan pianto neila patitone • Imperoc- 
ché s’è legge della Divina providenza , che chi è 
compagno delle pene di Crifto , fia anche coafor- 
te delle confolazioni di lui f come fcrive S. Paolo 
nella feconda a’ Corinti , Si focii pajjtonum eflis » 
fìc eritis & confolatioitis , come non doveva efler 
fubbito rallegrata l’afflittiffima Madre , che fu 
fempre tanto fedele in accompagnare il fuo Divin 
Figliuolo dal Prefepio fino al Calvario ? Non è 
punto da dubbitare, e ftolto farebbe chi lo ponefle 
in dubbio , che ’1 Salvatore rifufcitato appartile 
alla fua Santifiìma Madre , e prima a lei , che a_» 
tutti gli altri, come a più amante, e più addo- 
lorata » più meritevole , e degna di tutti . Se pri- 
ma a lei , che a tutti non futie apparito il Figliuo- 
lo rifufcitato , farebbe rodata defraudata di quell* 
onpre > che meritamente fe le doveva , come-» 
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Vergine > e Madre , come canto eminente. Tan- 
to dice Ruperto Abbate, e con lui ogni buon 
Criftiàno . Redivivus Filini , ( così egli nel libro 
fettirtio de* Divini uffizj al capitolo ventèlimo 
quinto ) Re sù vii' us Filius illi anteomnes mortales , 
materno Viginem non defraudane bonore , vittoriani 
fuam annunciavi . Cbe fe alcuno mi domandale ; 
e perche gli Evangelifti narrandole altre appari- 
zioni, non menzionarono ancora quefte ? Non 
conveniva che avellerò principalmente riguardo 
alla Vergine , e di narrar le Tue glorie ì Perche 
quivi alzan la penna > e fe la palTano con sì pro- 
fondo filenzio ? Rifponde il Dottor S. Anfelmo 
nel libro dell’eccellenza della Vergine al capitolo 
fello : Tanta ejl authoritas Evangelica enarrationis , 
ut nibil Jn ea inane , nìhil fuperflunm reperiatur , 
quod fi Matri Domini ipjtus Filius ab Inferii refurgens 
fcriberetur ficut alii apparuijfe ; quis non tale feri - 
ptum fuperfluum ducerei ? Re gin am videlicet Cedi , 
& Terra , omnifque creatura coaquari illìs , quibus 
apparuit mulieribus * aut viris . Perche l’autorità 
dell’Evangelica narrazione è gravilfiroa , e la-» 
fua maeflà richiede , che non contenga alcuna 
cofafoverchia , ed inutile. Che fe gli Evangeli- 
fìi averterò riferito » che Crifto riforgente fuflej 
apparito alla Madre , ficcome agli altri , chi non 
avebbe (limata una tal relazione fuperlìua ? Cioè 
a dire: cbe la Regina del Cielo, della Terra, 

di tutte le Creature , venifle agli altri uguaglia- 
ta ì 
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la? Chi non prefupone , e tiene per certe le vilì- 
tc in tale occafionc di un tal Figliuolo ad una tal 
Madre ? Ma potrebbe dire alcuno : perche la Ver- 
gine non andò con le altre Sance Donne a vifìtare 
il Sepolcro , portaudo anch’ella preziofi unguen- 
ti per ungere il corpo di Crifto ì Rifponde Alber- 
to Magno ; j Qitia fides ejus non nutavit d ffe refur- 
reftionis . Era fcrmiflima nella fperanza > e fe- 
de della Rifurrezione del Salvatore , là dove le 
altre quantunque per altro fante , vi erano aliai 
vacillanti. Ne rende un altra ragione Eufebio 
Emifleno nell’omelia di Pafqua . Imperocché da 
quell’ora, in cui vidde il fuo Unigenito- legato , 
flagellato , e crocefiffo ; tanto il dolor la trafile, 
così gravemente rimafe afflitta , crocefifla nel 
cuore , e nell’animo , che priva di forze , tutta 
indebolita non reggendoli in piedi fola fe ne flet- 
te fedendo , meda, fconfolata , fenza alcun ci- 
bo. e bevanda , eflendole bevanda , e cibo un in- 
celfabile pianto . Ma qual lingua potrà fpiegare , 
o qual mente concepire la gioja immenfa della-. 
Vergine nel vederli fcifrato il prefente Miftero ì 
Non li può meglio intendere l’allegtezza di lei 
nella Rifurrezione del Figliuolo , che contem- 
plando l’acerbità de’ fuoi dolori , e l’ardore de’ 
fuoi defiderj nel triduo della morte di Crifto ; 
perche alla mifura della moltitudine , e intenfio- 
ne de’ fuoi dolori , e della veemenza delle fue-* 
accefilflme brame; furono le confolazioni , che 

la 
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la colmarono di al!egrezz3,e di giubilo. Contem- 
plo gli affetti della Vergine Madre negli affetti vi- 
vaci di un altra teneriflima Donna» dico di An- 
na Madre di Tobia il giovane . Erafi queffi dilun- 
gato da’ fuoi Genicori per lungo tratto di terra 
effendo molto difcofto da Nivive , dove quelli lì 
ftavano . La Madre impaziente dell’affenza di un 
cosi caro figliuolo , fi disfaceva in lagrime » 
inconfolabilmente fi lamentava , fi affligeva , e fi 
accorava , vedendo effcr di già venuto il dìpre- 
fiffo, e ch’egli non faceva ritorno. Flebat igitur 
Mater ejus irremediabilibus lacrymis , atque dicebat : 
heu » beu me fili mi ! Vt quid te mifimus peregrinarti 
lumen oculorum nofirorum , baculum fetreliutis no - 
flr<e > folatium vitti nofirti » col refiante , che fiegue 
nel Sagro Tetto in Tobia . Oime ! Oi me ! O. mio 
caro figliuolo l O parte migliore di mé medeff- 
ma ! O luce degli occhi noftri ! O foftegno del- 
la nottra cadente vecchiezza ! Che abbiamo fat- 
to di lardarti partire da noi ? Ahi grave impru- 
denza nottra ! Mai , mai avevamo da permettere 
quello tuo Pellegrinaggio . Non valevi più tù fo- 
lo per noi » che quanta robba , e denari fi trova- 
no al Mondo ? Se tutt’i noftri beni fono in tè fo- 
lo, che fciocchczza è fiata la nottra a mandarti 
così lontano da noi? Tutto, e più ancora dice- 
va, e foggiunge S. Dionigi Cartufiano , tx ni - 
mio filii fui amore . L’amore fvifeerato, che por- 
tava al fuo figliuolo i così la faceva parlare . Ora 

con- 
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confidente la differenza tra Madre j e Madre: 
tra figliuolo , e figliuolo: tra amore , ed amore, 
tra cafo , e calo . Che ha che fare Anna con Ma- 
ria Vergine Madre di Dio ? Che paragone tra To- 
bia , e Crifto ? Quanto più ardente era l’amor 
della Vergine verfo Crifto , che di Anna vcrfo 
Tobia? Tobia era fano , falvo, in bnon edere : 
Gesù tutto lacerato , e fanguinofo a vifta della-, 
propria Madre era morto tra due Afiaflini in un 
tronco di croce. Avea promeffo Tobia di ritor- 
nare in breve tempo , avea promeflb Crifto di ri- 
tornar tra tre giorni . E quali furono in quel tri- 
duo gli affetti pietofiffimi materni di una tal Ma. 
dre , Madre di Dio , Madre di puriffiino si , ma 
ardentifllmo amore ?0 chi pote/fe penetrare i Tuoi 
intenfi, e penoft dolori per l’acerba morte di un 

tal Figliuolo ! O perche non ho mente da inten- 
dere li Tuoi veementifiimi defiderj di vedere rifu- 
fcicato il fuo dolce Gesù ! O Figliuol mio , didea, 
mia luce, mio unico bene, mio fangue, mia- 
carne; mievifcere, folo conforto del cuor mio , 
vita della mia vita , anima dell’anima mia ! Quan- 
do oline [ Quando farà , ch’io vi veda ritornato 
dalla morte alla vita ? Ah che fono irrimediabili 
ie mie lagrime , fe voi medefimo non vi affretta- 
te di riftagnarle ! Ex urge gloria mea , exurge Tfal, 
tori uni , & C itbara . Riforgete o mia gloria , ravi- 
vate quel corpo , o Anima grande del mio Gesù. 
Ritorn ate a vivere o mia dclciftima melodìa , car 

ra, 
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ra, e fola confolazione di voftra Madre. Deh 
ficcome acceierai il Miftero della voftra incarna- 
zione , mi fia dato ancora di accelerare la voftra 
rilurrezione . Ex urge glerìa niea, ex urge . E men- 
tre cosi genica IaCeieftc Colomba , ecco in un«» 
fubbico difliparlì le tenebre, fquarciarfi i’ofcuro 
velo delta notte, riempii fi l’aria di chiariftìma 
luce , e di maravigliofo fplendore : fente l’Au. 
gufta del Cielo una voce : Exarrexi , & adbuc 
fum tecum . La riconofce per voce del fuo Figliuo- 
lo , folleva la tetta , alza gli occhi , e vede il Tuo 
caro Gesù vivo , gloriofo , cinto di lume fovra- 
no quali di preziofo ammanto ; che gli rifplende- 
va nel volto una ammirabil maeftà , e bellezza : 
e da tutto il corpo , fingolarmence dalle cicatrici 
porporeggianti diffondeva come un compofto di 
molti Soli, mille, e mille rifplendentiflìmi rag- 
gi . Volle la Tempre umililfima Vergine gettate- 
gli a’ piedi, per imprimervi affettuofi bacci , e 
più umilmente adorarlo.Ma la rattenne il Figliuo, 
lo dicendo: nò Madre mia , non è quello il vo. 
ftro luogo ,ma delle peccacrìci. o4fcende fxperius. 
La folleva , e fa che ponga la bocca verginale al- 
la piaga del fuo Coftato , acciò da quel fonte di 
vita beva Divini liquori , ed ineffabili confola- 
zioni . Mediti pienamente chi può , c sa l’alle- 
grezza abbondevole , e il giubilo foavifiimo del- 
la Madre di Dio. Sebbene fi può in parte raccor- 
re dai!’* legrezza , che provò il Patriarca Gia- 
cobbe 
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cobbe , quando doppo aver pianto con tante la- 
grime il fuo figliuolo Giuleppe come morto , in- 
tefe dirli , ch’egli viirea » e regnava nell’Egitto . 
Afferma il Sagro Tefto , che il buon Padre rimafe 
come fopito » ed affogato dalla piena del gaudio» 
e che poi Egvixit fpiritus ejus , & ait : fufficit inibì > 
fi adbuc filiu s meus vivit . Riforfe come da morte 
a vita, e di (Te : a me bafta » che ’l mio figliuolo 
viva. Altra confolazione non bramo, che veder- 
lo uni volta avanti che la morte mi chiuda gli oc. 
chi . Or fe tanto fu il gaudio del Santo Patriarca 
alla nuova di elfer vivo quel figlio , che credeva 
morto: quanto maggiore farà fiato il giubilo del. 
la Santilfima Madre alla veduta del fuo Unigeni- 
to , riforto immortale alla gloria , doppo averlo 
mirato morir fopra una croce. Veramente fu tan- 
to ecceffiva quell’allegrezza » che non avrebbe 
potuto fofienerla il cuore , fe non fuffe fiato con 
miracolo fpeciale confortato da Dio . ■ 

Confiderate per fine , che non fi contentò 
l’amor di Gesù Crifto di confolar folo la Santifll- 
ma Vergine ; volle anche prima degli Apoftoli fa» 
vorire della fua beata prefenza la peccatrice Ma- 
dalena , la qual’era fiata sì fedele amante a pie 
della croce , e poi con tanta copia di lagrima-» 
piangeva intorno al fepolcro* Ecco dunque , che 
le colpe palfate non impedifeono le grazie di Dio, 
quando con la vera contrizione fi cancellano , e 
con nuovi oflequj di fervente carità fi ricomperi* 

Q fano . 
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{ano. Anche nell 'Anime penitenti il Signore è li- 
beralifiimo delle Tue gioje , quando fi fanno qual- 
che poco partecipi delle fue pene . Ma degniffi- 
ma> e -di fornaio profitto fi è la rifleffione dell’ 
^kpoftolo neli’epiftola a’ Romani al fefto . Chri- 
fius refurgens tx mortuis jai» non mori tur . Il Sal- 
vatore riforto alla vita non ritornò mai più a mor- 
te . O futte in piacere di Dio , che ’1 nollro ri- 
forgimento alla vita dalla grazia non ricadette-» 
più mai nella morte del peccato , L’efficacia del- 
le pattate contemplazioni , lenza dubbio ci avrà 
tratta qualche lagrima dagl» occhi > e mefio qual- 
che generofo proponimento nel cuore. Non per. 
mettiamo , che il lume dello Spirito Santo in noi 
più fi eftingua , ne che l’ard or della carità ci ven- 
ga meno . Fortifichianci nel bene , Jlfpicientes in 
véuftarem fidct y & confummatorem Jefum , come 
fcrive lo fletto Apoftolo agli Ebrei ; rimirando il 
noftro Capitano Crifto Gesù » che adempie fino 
al fine l’imprefa della Redenzione . S’egli quan- 
■ do i perfidi Giudei lo fchernivano , e l’invitava- 
no a fcender di croce » aveffe interrotto il corfo 
della paffione, non avrebbe .poi confeguico ij 
trionfo della rifurrezione . La maggior fua glo- 
■ ria fu l’aver durato In laboribus à juventute fua uf- 
que ad confummationem crucis , La venerabil Ma- 
dalena Orfina fi doleva una volta , che la croce 
di certe tribolazioni fatte per lei troppo lunga : 

quando le comparve Crifto Crocefitto a confidar- 
la» 
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la , e animarla a perfeverar con eflfo lui in croce*' 
Rifpofe Madalena con innocente querela : Signo- 
re , la voftra croce è durata (blamente tre ore , e 
la mia dura ad anni , ed anni . Soggiunge il Si- 
gnore : che dici ingrata ì Non fai , che lamia 
croce cominciò dal primo iftante della mia con- 
cezzione , e perfeveró fin all’ultimo refpiro della. 
- mia vita ? Con che ella fatta meglio iftruita, e 
generofa , In cruce fu a ad fintm ufjue conftantiffìm*. 
ferfeveravit . Non a chi ben comincia , ma a chi. 
finifce bene, fi promette il premio . Nel fine del- 
la fcala mifteriofa vidde Giacobbe , che (lava DÌO' 
Rimuneratore, non nel principio , ne nel mez- 
to . Nulla ci gioverebbe l’aver conofciute sì bel- 
le verità, e l’aver confeguita la Divina grazia , 
fe fufiimo di nuovo per farne più miferabile per- 
dita, Anzi ci farebbe di maggior pregiudizio: 
perche farebbon tanto maggiori le oflfefe di Dio , 
quanto maggiori fono flati li benefizi da lui ri- 
cevuti , 

Scrive S. Sofronio , e Io conferma il Baronip,- 
che Cofmiana nobilifiima Donna volle una notte 
della Domenica’dellaRifnrrezione dj Criftoado- 
rar’ella (ola il fanto , e vital monumento , di do- 
ve il Redentore riforfe . Apprettando, fi alla porta 
le apparve viabilmente la Madre di Dio da più 
altre Sante accompagnata , e dilfele : come, non 
eden do tù noftra , hai ardimento di voler'entrar 
qua i Addietro, E l’impedì, ehe pon vi potè f* 

O 2 fe 
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Te entrare . Era coftei dell’eresìa di Sevèro Ace- 
falo . Si raccomandava Cofmiana con grand’illan- 
2a alla Santilfima Vergine , che pur là vi doveffe 
lafciar entrare . A cui replicò la Regina del Cie- 
lo : Sicuramente , Donna, non rientrerai, fe tu 
non communicarai con noi . Conofciuto la mife- 
ra , che per riTer Eretica le era vietate l’entrarvi, 
ne mai le farebbe permeilo , fe prima non. lì ac- 
codava alla Chiefa Cattolica , chiamò il Diaco- 
no , e pregollo , che le doveffe far avere il Tanto 
Calice , il quale portatole , ella divotamente ri- 
cevette il Sagro Corpo , e ’1 preziofo Sangue di 
Crifto, e così fu fatta degna di poter entrare , ed 
adorare il Venerabile Sepolcro del Redentore. 
Raccontano i predetti Autori, che un Principe-* 
della Paleftina , cominciando ad entrare nel San- 
to Sepolcro ; vidde venire contro di se con gran- 
de impeto , e con le corna dirizzate a percuoter- 
lo un Ariete ; onde impaurito lì ritraile indietro. 
Di che il Cuftode , detto per nome Azaria* e gli 
altri alianti ammirati * gli dicono ; che c’è , Si- 
gnore ? Che cofa avete , perche non entrate ? Rif- 
ponde : e perche avete voi meflb qui quello ani- 
male ì Riguardano il Santo Sepolcro , e niente 
vedendo, gli dicono , entrate pure , perche cer- 
tamente non ci è tal cofa • Torna a voler entrare* 
ma vede di nuovo * non fesza molto fpavento » 
l’Ariete venire contro di sè , Il che più volte oc- 
correndo » e vedendolo egli folo* e non gli altri, lo 

do- 
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domandò il Cuftode. Signore, credete a mè, qual- 
che cofa avete voi nell'anima voftra , che v’im- 
pcdifce l’entrar nel Santo Sepolcro dlNoftro Si- 
gnore , perche egli , ch’è clementiflimo , vi mo- 
fira quello miracolo , per ufare con voi la Tua-» 
mifericordia . Con lagrime rifpofe il Principe : 
veramente io fon reo di molti , e gravi peccati . 
E proftrandofi in terra > yi (lette molte ore dirot. 
tamente piangendo, e rendendoli in colpa davan- 
ti a Dio . Si leva » e pur cerca di entrare , mju, 
.l’animale non gliel permette . Allora Azaria ; 
certo altra cofa v’impedifce . Allora l’Uomo sbi- 
gottito : farebbe la ragione perche mi è vietato 
l’entrare , perche io non communico con la San- 
ta Chiefa Cattolica, ma con Severo ? Si recon- 
ciliò con la Chiefa , prefe il Santifiimo Sagramen- 
to, e poiché fu communicato non vidde più l’Arie* 
te , e fenza alcun intoppo entrò dentro ad ado- 
rare il Santo Sepolcro . Tutto quello e di S. So- 
fronio nel Prato Spirituale al capitolo quarante<- 
limo ottavo , e quarantèiimo nono ; del Baronio 
all’Anno trecento tredici , al numero vigefimo 
primo . Dal che li vede , che Dio vieta agli empj 
la villa del Tanto luogo , di dove Crifto rifarle ; 
e fe non gli ammette alla villa del luogo, molto 
meno gli ammetteri a partecipare del frutto del- 
la fua rifurrezione. 
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Di pianto il cigliò , il cor pien di dolore > 

Qual Tortora folinga era Maria : • 

E giorno , e notte fofpirando già 

Deh quando fia che forga il morto Amore! 

Morto datai fofpir il pio Signore 

Ruppe il claudro di morte , e fuor n’ufcìa 

. ' Qual Sol , che doppo notte , e lunga , e ria. 
Sorge più bello al mattutino albore . 

■Volge il volo alla Madre il Divin Duce ; 

E un bel corteggio d’immortali fquadre 
Seco di gloria coronato adduce . 

Del Figlio alle fattezze alme , e leggiadre » 

E a quella nuova immenrttà di luce 
' Dical chi può qual gioja ebbe la Madre . 

. Non più piangete e CrocefilTo , e morto 
* Gesù, la voftra fpeme , o mie pupille» 
Cangiate in gioje or le amare dille , 

Che redivivo lo veggiam riforto . 

Cinque rivi egli rnodca per conforto 
Di ben mille alterati , e mille , e mille , 

Il bel fonte di vita onde fi dille 
L’acque che ne conduce in feno al porto-. 

• . Cinque bocche formando anzi di fangue 
Meglio che la probatica forgìva , 

Lava , monda , rifana alma , che {angue . 

Ne forma fette ancor l’onda più viva , 

E fono i Sagrarne»» , in cui dell’Angue 
Mentre edingue il velen » i’Uom lì ravviva > 

ESEM- . 


^igitized by Go gle 


lilla ynxg ii^e . »t» 

ESEMPIO. ' 
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N EI Regno di Aragona una nobile Donzella 
per nome Alelfandra, allcttata dalle fer- 
venti preghiete diS. Domenico , fi era fatta arro- 
lare nella Compagnia del Santiffimo Rofario . Ma 
tutta dedita alle vanità fovente fi dimenticava di 
recitarlo , amando meglio di pattar le ore allo 
fpecchio , che nella divozione. Le /ingoiar! fue 
prerogative di bettà , e di grazia invaghirono 
molti Giovani riguardevoli a fervida» a corteg- 
giarla » ed ambirla perifpofa, i quali facevano 
a gara chi più fi potette infinuare nella benevolen- 
za di e (fa . Principalmente due di gran qualità ne 
divennero rivali sì appaflionati » che doppo varj 
contralti , e difgufti.feguiti tra loro , fi sfidaro- 
no a duello. Eccoli dunque alla prefenza dell* 
Amata in arme » ed a combattere con due lance> 
con le quali correndo l’uno contro l’altro , ven- 
nero a ferirli di botto fcambievolmente nel petto» 
e con tale ferita , che caddero amendue a terra » 
e Jin brieve foron morti . Quindi poi li parenti 
degl’infeliciflimi Giovani , iapendo cheAlettan- 
dra era fiata occafione della lor morte, rivolfero 
contro di lei Io fdegno , e molli da repentino fu- 
rore , la ferirono mortalmente. Ella veggendofi 
all’eltremo , chiefead altilfima voce confeifione » 
confeflione . Ma coloro via più inviperiti fe le av- ♦ 
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ventarono contro , c con un fendente le recise- 
ro il capo . Indi per coprire il delitto , e non ef- 
fere accnfati dalla giuftizia, gictarono latefta» 
e ’1 cadavere in un profondiamo pozzo . Ma Ia_. 
Beatiflinu Vergine Madre delle miferi cordie , che 
volea Soccorrere la miferabil Donzella per que’ 
pochi ofTcquj , che le avea offerti , rivelò l’orri- 
bile cafo a S. Domenico, che dimorava in un al* j 
tra Città . Il Santo benché ne avelie gran com- 
paflione, pure trattenuto da gravi affari della., 
fua Religione non potè fe non doppo alquanti gior. 
ni portarti fui luogo del delitto. Itovi poi fi af- 
facciò al margine del pozzo , ove ftava immerfo 
' il capo dell’uccifa, e con replicata voce chiamò 
Alelìandra » Mirabil prodigio ! A tale chiamata, 
afcefe , ed ufcì fuori quel capo vivo alla prefen- 
za di moiti, con la ferita sì treka , e Sanguigna, 
come fe allora fufle fata. Unita poi latefta mi- 
racolofamenteal bullo, che la Seguitò, riforgen- 
do con efifa ancor egli alla vita, richiefe di nuo- 
vo la confeflìone . Confeflatafi dal Santo, ed in- 
di ricevuta la Sagra Communione » gli rendè gra- 
zie |affetcuore , che TavelTe fcritta nella compa- 
gnia del Santiflimo Rofario , per cni avea ottenu- 
ti gran benefizj dalla Regina del Cielo . Perseve- 
rò poi due giorni in vita doppo la fua rifurrezio- 
ne , sì per recitare alcuni Rofarj , che il Confek 
{ore le avea importi per penitenza , e sì per con- 
solare e inanimire i Confratelli della medefi* 

ma 
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raa divozione)) molti de’ quali concorfero 4 ve-' 
derla. Interrogata dal Santo Patriarca degli av- 
venimenti feguitili , rifpofe tre cofe memorabili . 
La prima che per li meriti della Confraternità del 
Rofario ebbe la grazia della contrizione in mor« 
te , fenza cui farebbe ica dannata . La feconda ,• 
che nell’effere decapitata fa affatica da deformif- 
fimi Demoni , che minacciavano di rapir l’anima» 
fe non era affittita dalla Madre di Dio , che la di- 
fefe, e la liberò potentemence da’ loro affalci . 
La terza , che per l’ucciffone di que’ due Giova- 
ni dovea ftare ducento anni nelle pene del Purga- 
torio . Inoltre che per li vani , ed immodefti fuoi 
ornamenti » e per le pompe fcandalofe con cui era 
ftata occafìone a molti di peccaminoff deffderj , 
vi dovea efler punita per altri cinquecento anni 
ma che fperava per li meriti , e per l’interccflio- 
ne de’ Confratelli* del Rofario di ricevere tanti 
fuffragj , che ne farebbe pretto liberata . Ciò rife- 
rito» ritornò placidamente , e con fegni di gran- 
pietà » a morire . Fu fepellita con folenni efequie, 
doppo le quali tante furono le orazioni » le peni- 
tenze , le limoline » che lì fecero dal Santo Pa- 
triarca , e dalla mentovata compagnia per la dilei 
anima , che fenza molto indugio ne ottenne la fpe- 
rata grazia . Imperocché doppo fcorli quindici 
giorni, ecco che Aleffandra lì diè a vedere a-» 
S. Domenico tutea circondata di bella luce , e piò 
rifplendence di una della mattutina . Supplicò il 

Santo 


si8 O 

Santo a render cordiali ringraziamenti a’ Tuoi Be- 
nefattori , per fuffragio de’ quali era fiata grazia- 
ta di una prefta liberazione - Di poi foggiunfe » 
che veniva Ambafciadrice delle Anime del Pur- 
gatorio a pregarlo, che predicale , e ftendefle 
la divozione del Rofario , da cui elle ricevevano 
molti, e grandi fovvenimenti , e rifiorì ; e che 
fpectalmente efortaffe i fratelli ad applicare le_# 
lor opere pie , e le fante Indulgenze di cui erano 
abbondantemente arricchiti , a fuftragare le Ani- 
me de’ IoroCelleghi Defonti, promettendo, che 
anch’efle in Cielo impecrarebbero loro mille be- 
nedizioni . Conchiufe , dicendo , che gli Angeli 
godevano di quella divozione, e che la Regina 
degli Angeli fi dichiarava di efl'er benevola Ma- 
dre di quelli divoti. Con che lafciò al Sauro un. 
faggio di quella beata confolazione, ch’ella anda- 
va a goder eternamente nel -Paradifo . Qujnqi 
ciò che dille Plinio della Rofa, che fia prodotta 
dalla natura, non canto per dilettarci colla fua- 
vaghezza , quanto per fanarci colla fua falubricà 
fi può giuftamente dire della divozione del Rofa-^ 
rio , la quale non folo riefee dilettevole a’ fuoi di- 
voti , ma molto più profittevole a curarli da’ ma- 
li della colpa , e della pena , come ne udifie una 
mirabile prova nel già detto racconto. Fr.iAla~. 
nns de H»pe part . %. pfa.lt cap. 52. Sufebius T^ierent*. 
berg Troph» Ma rida, lib, 4. cap . 2 p. 
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Nel fecondo Mi (levo , dicendo un Tater nojler , e 
dieci yAve Marie contemplar emo , come Cri [lo noflro 
Signore quaranta giorni doppo la fu aB^fttr regione fall . 
glorirfo al Cielo . Pater notter. - 

Oppo rifufcitato dimorò Crifto Redentor 


noftro in quefto Mondo Copra la terra qua- 
ranta giorni , e fu la ragione di così lunga dimo- 
ra , perche volle moftrare con molte apparizio- 
ni ad evidenza , 9 ftabilire il Miftero della fua^> 
veriffima Rifurrezionc ; mentre quello » per dir 
così , era quali il più difficile da crederli , e chi 
è ftabile nella credenza di elfo non ha punto diffi- 
coltà di credere gli altri . Poiché chi rifufcica , per 
certo prima era morto , e chi era morto lì sà di 
ficuro che prima era nato ; e così chi crede la», 
rifurrezione di Crifto non dura fatica a credere la 
morte , e la nafcita . E fimilmente perche a’ cor- 
pi glorio!! non conviene la ftanza della terra, ma 
del Cielo ; perciò chi crede la rifurtezione del Sal- 
vatore , facilmente potrà credere la.fua falita al 
Cielo . Quindi per meglio autenticare il mentOr 
vato Miftero non gli baftò un fol teftimonio * ne 
volle tanti , quanti furono quelli , a' quali glorio* 
fo comparve . E perche Maria Santiffima fu più 
di tutti addolorata , come di tu(ti più amante » 
nella paffione del Figlio , venne la prima di tutti 
ad edere confolata colla gloriofa prcfenza dello 
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fte(To Figlio riforto . Dal die dobbiamo inferire , 
che quanto più accompagnaremo Crifto ne' pati- 
menti, tanto più participaremo de’ fuoi godimen- 
ti , e gloria . La feconda apparizione fu fatta al- 
la Mad alena , che fa la prima a portarli al Sepol- 
cro. Dove fi vede , che fpecialilfimi favori rice- 
ve dal Divin Redentore la penitenza , come ac- 
cadde in quella Donna fervórofiffima , prima fa- 
vorita donpo la Santilfima Vergine, dell’ appa- 
rizione di Crifto . Anima mia, Sifequuta es er- 
rante»! > feqaere penitente!» , fe« vuoi ricevere fo- 
miglianti favori. Laterza fu alle Donne, ehe_» 
fumo le tre Marie , e ciò fece , perche quelle 
avean comniantala dilui morte là fu ’l Calvario , 
l’avean accompagnato colla mirra al Sepolcro , 
l’avean delìderato , e creduto riforto . CriRiani! 
Fede , Speranza , Carità , Mortificazione ci faran 
godete d i Gesù gloriofo . La quarta fu a S. Pietro, 
sù cui potiamo confiderare, che le lagrime di elfo 
perie preziofe della Divina mifericordia , e gem- 
me della vera penitenza , tanto cara a Gesù , fan- 
no lìa pofpollo lo ftelfo diletto DifcepoloGiovan-* 
ni , ed antepofto S. Pietro a goder prima di Gio- 
vanni , e degli altri Apolidi del riforto , e glorio- 
so Maeftro. La quinta fu a due Difcepoli d’Emaus, 
a' quali comparve da Pellegrino , per ingegnarci , 
che da Pellegrini dobbiam portarci in quella mi- 
fera vita fenza affezionarci a niente , che Sappia 
di terra , elfendo la noftra vera Patria il Paradi-, 

fo. 
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fo . La fefta fu a tutti gli Apoftoli fuor di Tom- 
mafo , annunziandogli , c donandogli la pace : fi 
può apprendere, che la pace , qual dona Crifto 
nel comparire a’ Tuoi Apoftoli , fi dona alle ani- 
me , che lo fervono , e quefta pace non la può 
dare il Mondo , in cui tutti fono cacciatori della 
pace , e non la trovano , non fi trova nelle ric- 
chezze , ne’ piaceri , o negli onori , ma folo nel- 
la fequela di Gesù Crifto , nella confecuzione del 
, noftro fine . La fettitna fu all’ A portolo S. Tomnu- 
fo infieme con gli altri Apoftoli , e per elferfi ino- 
ltrato incredulo gli fece Crifto toccarla piaga del 
fao Siluro Coftato ; e con ciò lo rete fedele. Che 
fe , come vediamo in quello fatto , Dio cava il 
bene dal male , avendo dall’incredulità di Tom- 
mafo cavata più viva la noftra fède ; caviamo an- 
cora noi da tutt’i mali naturali i! bene della pa- 
zienza , - e dalli ftefti peccati commelfi il bene deì- 
1 a vera penitenza , ed allora potrem fpera re d’in- 
trodurre nelle piaghe di Gesù Crifto, non che it 
deto , il'noftro cuore . L’ottava fu a fette Difce- 
pol i, che faticando nella pefca tutta la : notte nulla 
avean prefo;ma poi al comando di Crifto compar- 
fogli gettata di nuovo nel Mare la rete fi riempì 
talmente di pefci , che non potevano tirarla". Dal 
che abbiamo campo di ben conofcere , che la pcP 
caggione nel Mare di quefto Mondo è vana , è 
fallace » e nulla pefca la rete de’ ricchi , de’fèn- 
fuali , e de’ fuperbi , e però pefchiajjfo ùòì Còlla 
n ' . : rete 
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rete di Gesù Crifto umile , e povero » e pefcare- 
mocoQ elfo lui la gloria eterna . La nona, fu a* 
Difcepoli nel Monte Taborre , dove gli diffe : £><*• 
ta eftmihi otnnis potejìas in Cesio » & in Terra , e 
gli diede il comando di predicare dicendogli : 
Euntes ergo docete omnes Gentes . Quindi vediamo, 
che il zelo della falute delle Anime , effetto pri- 
mario dell’amore , e carità ardente verfo di Dio, 
ci coftituifce feguaci del Redentore . Quefto è il 
fuoco, ch’egli portò dal Cielo in Terra , e que- 
(lo avviva' prima di falire al Cielo intendila ani- 
ma mia » non devi contentarti di andar fola itu* 
Paradifo, ma accompagnata , dalle Anime con- 
vertite dal* tuo zelo. Compito quanto abbiamo 
detto Crifto noftro Signore apparecchia di falire 
al Cielo, e noi per noftro profitto l’anderemo 
accompagnando colle noftre offe r vaz ioni . '. ; 

Contemplaremo per tanto , ficcome il Sal- 
vatore doppq avere con le fudette apparizioni 
confolato i fuoi» Difcepoli gli conduffe fopra il 
Monte; Oli veto , ove diffe loro quelle amorofìffi- 
me parole ,:. io me ne vò a prepararvi il luogo nel 
Cielo « Verrò di nuovo a trovarvi > e condurvi 
meco;, acciocché '-dove fon io , fiate ancor voi . 
Indi offerfe loro a bacciare le fagre Piaghe * e_» 
prefo ; congedo dalla fua dilettiflima Madre nel 
dar con la fua -benefica mano la benedizione , Vi», 
denti bus illis eUvatus efi , a poco a poco fi fqlle- 
yò ver fi?; il Cielo» Tenevano i Difcepoli fiffe le-» 
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pupille , piene di tenefiflìme lagrime , in quel me- 
ravigliofo oggetto , finche una nuovola rifplen- • 
dente al pari del Sole , lo tolfe loro dagli occhi , 
ma non da’ cuori , che rimafero Tempre affetti , 
ed anelanti a quella gloria beata , Per modo che 
di altro non fapean piu difcorrer , ne di altro ave- 
van defiderio , che di finir predo la vita* per ri- 
godere la gloriofa prefenza del Salvatore* Ma», 
qual mente -potrà comprender la feda, e ’l trion- 
fo , con cui Crifto Re delia g'oria fu ricevuti nel 
Cielo ì Come tutta la Corte Celefte ufei ad ac- 
cogliere il fuo Signore * che tornava dalla guerra 
vittoriofo , e tinto di gloriofiffimo Sangue ? - Co- 
me dovevano eftatici di meraviglia rimirar quel- 
le Piaghe * oggetti di una nuova beatitudine 2 
Con , che giubili , ed applaufi accompagnarlo * 
fino che falendo fopra tutte le Angeliche Ge- 
rarchie * pofe a federe la fagra Umanità alla de- 
lira del Padre nel più eccelfo trono della gloria? 
O ineffabile dignità » oincomprenfi bile eccellen- 
za della natura umana! Edere inalzata Copra de* 
Cherubini * e Serafini con Reai diadema;» e feet- 
tto onnipotente incielo, e in Terra. Godano 
pure pertanto le Gerarchie Celefti dell’Àfcenfio- 
ne di Crifto, Re della gloria , che ben ne hanno 
ragione ; ma forfè maggior ragione abbiamo noi 
di gioire della fua fatica al Cielo » e perche folle- 
v.aca vediamo la noftra natura fopra tutt’i Cori 
degli Angeli, il che ridonda in noftro fommo 
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onore: è pétch’ella folle va le noftré fpéranzé: 
imperocché collocando Crifto lo noftra natura » 
che atonfe, nel Cielo , grande fperanza dà a noi 
altri di peryenirvi . E come non fperaremo noi di 
goder (eco colafsù un eterna infinita felicità , le 
tante volte egli ce l’ha promeffo ? E certo è , che 
prima verranno a mancare il Cielo > e la Terra , 
che un minimo che delle fue parole. Dito egli in 
5. Giovanni ai quartodecimo : Vbi fnerit corpus , 
illic congregabuntur & aquila : Si fece intendere : 
non vi conturbate per la mia partenza, non te-- 
mete , abbiate confidenza in Dio , ed in me : Quia 
vado parare vobis locami lo fece predire da Mi- 
chèa: Ufcendit pandens iter ante éos, Sicché chi 
ne dubbila , ch’egli è andató a prepararci il luo- 
go , fi è degnato - di efifer come noftro foriero , 
che ha fatto la ftrada, è andato inanzi , perche 
lo feguitiamo ? Chi non s’inanimi fee , chi non fi 
colma di vivaci ; e verdeggianti fperanze? Spe- 
rate , e rallegratevi fortemente o Mortali , che 

ben n’avete ragione . ’ _ 

Confederate gli effetti maravigliofi dell 
Afcenfione di Crifto . E primieramenre da eto^ 
prefero tanto cuore gli Apoftoli, che non cura»» 
vano più cofa del Mondo , e vivevano piu in Cie- 
lo , che in Terra ; Bramavano i tormenti , e in- 
vitavano la morte , che togliere loro la vita, egli 
collocato ove flava l’unico oggetto de’ loro defi. 
derj. Dall’Afeenfione altresì noi abbiamo a pren- 
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der magnanimi penfieri > per operare , e patir 
gran cofe per Dio . Quanto fi deve ravvivare , e 
rinvigorire la noftra (peranza , (apendo, ch’egli 
ftertb promife di andar ad apparecchiarci il luogo 
nel Cielo , dovefaliva non (blamente per se , ma 
per noi, e come Capo prendeva il portello di quel- 
la gloria per le altre membra de’ fuoi Fedeli ! Rup- 
pe i ferraglj , con cui erano fiate chiufe le porte 
del Paradiso per il peccato di Adamo» Ci (pianò 
la ftrada inviandoli inanzi , acciocché feguendo 
noi le Tue orme , poteflìmo arrivare alla Ce>efte 
Patria , da cui andavamo raminghi . Condurte_> 
feco , come per caparra, le Anime de’ Santi Pa- 
dri, che aveva liberare dal Limbo, acciocché 
cominciaflero a godere il frutto della Aia vittoria, 
ed occupare le fedie , donde eran caduti gii An- 
geli ribelli. Inoltre quanto vienaccefa, ed in- 
fiammata la carità con la (alita del Signore ! Perche 
(e dov’è il noftro te(oro , ivi é anche il noftro cuo- , 
re , trovandoli Gesù unico noftro te(oro nel Cie- 
lo , niuna ragion vuole , che il noftro cuore (j tro- 
vi più in Terra . Ibi noftra fixa fiat corda , ubi vera 
fune gaudi a ; perciò diffe gravemente il Pontefice 
S. Leone nel di(cor(o , che fa sù quello Miftero. 
L’Afcenfione di Crifto è inalzamento del Criftia- 
no , perche dov’é preceduta la gloria del Capo , 
ivi (pera di giungere anche il rimanente del cor- 
po . Già damo entrati non fidamente nel portello, 
ma con l’umanità del Signore lìasn (aliti fino alla 

p più 


Digitized by Google 


2 2 <? 0 S -A 7 ^ I o 

più eccetfa parte del Paradifo . Rallegriamoci 
dunque con gioja rpirituale , e con rendimento di 
grazie faciamo fefta , follevando gli occhi ben pur- 
gati a quell’altezza di gloria , in cui ftà il Salva-* 
tore. Non fieno abbattuti da terreni defiderj 
que’ cuori, che Iddio erge, e invita a’celefti.. 
Non fien occupate da’ beni tranfitorj quelle men- 
ti, che fono elette per gli eterni . Pallino i Fede- 
li per le cole temporali in tal guifa , che ricono f- 
cano di effer Pellegrini in quella valle di lagrime, 
k fi ri cordino di effer invitaci alla cara Patria , al- 
bergo di ogni contento, allegrezza, e delizia, 
Confidcrate la gloria, della quale Grillo Re. 

’ dentcr noftro afeendendo al Cie’o per se, e per noi 
prefe il polfefib . Meditate l’incomprenfibii felici- 
tà della Celefte Gerofalemme , Città di eterna-, 
pace » Teatro delle fovrane magnificenze , giar- 
dino delle delizie Divine , donde ftà efclufa ogni 
fpina di travaglio , ove fono uniti li fiori di ogci 
piacere in una perpetua primavera . Ma che vo- 
lete? Che diftinguiamo a parte a parte tutte le_» 
contentezze del Paradifo, i piaceri della gloria 
beata? E* imponibile . Ci balli quello , che dice, 
il gran Padre S. Agoftino , citato dal Segneri nel 
ragionamento decimo nono del Criftiano Iftruito : 
che Tanta cjl diilcedo futura gloria , ut fi una gatta 
in Infertilirti deflueret , totani damnatorum amaritu - 
dinoti dulcoraret . Se una ftilla fola di quell’eterno 
piacere, di cui godono i Reati in Ciclo , cadclle 
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giù nell’Inferno , amroorzarebbe fubbitoogni do- 
lore , radolcirebbe ogni pena , afeiugarebbe ogni 
lagrima,- e cambierebbe in oggetto di defiderio 
quell’infelicifiìmo albergo di difperazione . O fe 
rivolgeflimo nella mente que' gran beni , quanto 
facili, e foavi ci parrebbono i mali di quella vi- 
ta ! Come diremmo con l’Apoftolo nel capitolo 
ottavo della lettera , che fcrive a’ Romani: ìfpn 
funt condigna pajjìones bujus tempori s ad futuram . » . 
gloriami qua revelabitur in nobili Vengano pure 
travaglj fopra di mé : miaffligano infermità , tri- 
bolazioni difpreggi . Manchi fotto i dolori la vi- 
ta mia , ed i miei anni con gemiti : purché io giun- 
ga una volta a quell’albergo di eterni beni . O 
con quanta ragione diceva il fortifiimo foldato di 
Crifto S. Agapito , allorché il Tiranno minaccia- 
va di mettergli in capo una celata rovente : Par- 
va res efl t ft caput coronandum in Calis , combura- 
tur in terris . Leggeriflìma pena , che ’1 capo , il 
qual devefi coronare con eterno diadema di glo- 
ria, fia cinto da un brieve elmo di fuoco . Pe-’l 
Paradifo dunque debbo bene anch’io patir qual- 
che poco , rifiutar qualche piacere , Debbo ancor 
io defiderare una vita penofa, fe il medefimo Sal- 
vatore non falì dali’Oliveto alla beatitudine , pri- 
ma che dal Calvario al fupplizio . £bbe prima i 
chiodi , e poi lo feettroin mano ; Ja uudità , e_* 
poi la luce per manto ; le fpine , c poi l’iride per 
corona ; la Croce , e poi il Treno della gloria per 

P 2 . re- 


248 ' ilo s u n_i o 

tignare . Per ta! ftrada egli s’inviò al Cielo , e 
per la medefima m’infegna aTeguitarlo. Sì. sì, 
fin d’or'a rinunzio a’ beni fallaci della Terra , per 
afpirare a’ veri beni del Cielo . Addìo vani dilet- 
ti del Mondo: godavi chi de’ migliori non ne co- 
nofce.Atè, o beato Par adifo , io dedico» i miei 
penfieri . In tè , ove Crifto è falito per preparar- 
mi il luogo > ed afpetcarmi , depongo il mio cuo- 
tc • Vero è che Crifto Gesù prima di falire al 
Cielo , difcefe , per infegnarci , che deve abbaf- 
farfi chi vuol falire in alto . J/?e qui afcendit Uh efi t 
Qui defctniit , Volete voi facilmente falir al Cie- 
lo? Abbacatevi con l’umiltà, che quefta è la_» 
•rada di follevarfi più alto . Chi più fi umilia , 

. più ancora s’inalza . Ora che la fapete non ti Tco- 
- fiate da quefta ftrada , fe volete falir con Crifto 
«l Paradiso . 

Narra Ruffino di Aquilea , apprefio Eriber- 
to Rofveido , nelle vice de’ Santi Padri , come 
ftandofene S. Antonio Abbate in orazione nel fuo - 
Eremo > fentiflc una voce dal Cielo, che gli di-' 
ceva : Antonio , ancora non fei arrivato al grado 
di tanti meriti , quanti ne ha un Conciatore di 
pelli, abicance in AlelTandria. Udito quefto dal 
Santo Vecchio , la Tegnente mattina , prefo il Tuo 
baftoncello, s’inviò verfo AlelTandria , per una 
Tanta curiofità di conoTcere quel buon Uomo , da 
cui venne accolto con (ingoiare, ed ineffabile giu- 
bilo , ftima , e divozione , anzi proftratoTegU a’ 
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piedi volea fargli riverenza > fe il Santo non glieli 
avelie onninamente vietato . Richiedo poii’Ar-ì 
tefice dal Santo della Tua vita , e delle lue opere 
virtuofe , rifpole , ch’egli non fapea di avere mai 
fatto alcun bene infila vita; deche conofcendo- 
mi Creatura tanto indegna , foggiunfe , quando 
mi levo la mattina , prima di ogni altra cofa , di- 
co con tutto il cuore : Signore , t.utte le perfone 
di queda Città , dall’ultima duo alla maggióre fi ' 
falveranno per i loro meriti , e buone opere : ed ìq 
folo peri miei grandiflìmi peccati » me ne anderà 
a penare eternamente nell’inferno. E l’iftefl'o re- 
plico la fera ancora , prima di andarmene a ripo- 
sare. ■ A tali parole redo attonito il Santo , e poi 
foggiunfe : buon'per voi , o mio figliuolo, che vi . 
fiete guadagnate il Paradifo r.el mezzo de’tumulci 
del fecolo : ed io tra gli orrori delle folitudini non 
ho Caputo arrivare a tanta perfezione . Dal che 
potete voi ben vedere , che la firada più compen- 
diofa , e più breve per far acquido del Cielo è 
l’umiliarfi, ed aver bado concetto di sètr.eded- 
tno. Quanto più uno d umilia appiedo gli Uo- 
mini, tanto appreffo Dio più s’ingrandifce. AI 
Cielo dunque , al Cielo , fine della nodra crea- 
zione , o mia fperanza ; ma fe fei vaga di faiire 
a tanta gloria, a cui Gesù ti apre laftrada , ac-» 
compagnati coll’umiltà , ch’è il mezzo più etìi- 
Cace per follevarti tant’alto . 
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Quando apprettò il trionfo il Redentore 
AM’umane fue fpoglie * egloriofe, 

Il Ciel tolfe dall’ Alba aureo candore > 

E dall’Aurora rifplendenci Rofe . 

Quindi il mifto gentil di quel colore 
Fregiò di varie Stelle , eluminofe, 

Pofcia del fovruman vago fplendore 
Il carro trionfale a lui compofe. 

Pure un grido > ch’c ver , racconta a nui 

Ch’una nube fu il carro , onde afcendea 

# . 

Il Dio trionfatore a i Regni fui . 

Perche il vago fplendore in fen chiude» 
L’Eterno Sole > e in paragon di lui 
Quel sì vago fplcndor nube parea . 

O che beata fcena all’Alma amante 
Apre di Crifto la falita al Cielo 
Che qual Fiore del campo eretto in ftelo 
Porta al Trono il noftro fango errante . 
Dall’Oliveto al Ciel fale brillante > 

Cocchio gli fa di nube il bianco velo , 

£ *1 cor mi brilla or che la gloria fvelo 
Di quella bella umanità beante . 

Quanto più batto ei fi moftrò , e umile 
Tanto più grande il trionfai fuo treno 
Si fcorge • più pompofo * c (Ignorile. 

Se trionfar tù vuoi col Nazareno 
Nel fuo Regno , non avere a vile 
Pace » innocenza > ed umil core in fcno . 

' ESEM- 
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ESEMPIO. 
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I N una Villa di Francia nomata Quide una no» 
bil Donzella figliuola di gran Personaggio , 
chiaro' per nobiltà di Sangue , e per ricchezze , 
giacea già lungo tempo paralitica , fenza poter 
valerli ad ufo alcuno delle Tue membra. Valeva!! 
però affai bene della Tua mente in meditarele co- 
le fante del Cielo , dove fapea per Fede trovarli 
il fuo teforo Gesù ledente alla delira del Padre , 
e Maria alfifa alla delira del Figlio . Laonde for- 
fè avvenne, che ficcoiue graffato una volta lo fpi> 
rito perde il fuo fapore ogni carne ; così ella dal 
gufto , che avea delle cole di Dio , venne a uiu 
tale fvogliamento di ogni cibo , anco del pane * 
che li follentava , per un creduto miracolo , def 
folo fugo di pochi grani di uva fecca . Divotilfi- 
ma di Criffo fuo bene Salito al Cielo , e di udirà 
Donna era quella nobil Donzella; e il ricco no- 
bile fuo Padre , per giuffa confolazione di lei fe- 
ce fare incontro alla ftanza , nella qua^effa gia- 
cea paralitica , una ben fornita Cappella , pro- 
veduta di Sacerdote miniftro per celebrarvi ogni 
giorno la Santa Meffa. Nelle felle univerfalmen- 
te , ma in particolare di Gesù Crillo , e ddla^. 
Vergine Madre impiegava la fua mente nel medi- 
tare il Trionfo del Redentore , ed attendeva con 
più affetto ad onorare Maria , ben conlapevole , 
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che detti giorni debbon fantificarfi con diftinzio- 
ne . Venne in tanto il giorno della Purificazione 
di noftra Donna , nel quale fi coftumava in quel- 
la Villa una folenne Proceffione , portando ogni 
anno una candela da prefencarfi al' Sacerdote-* 
nell’Altare. Quefto allora fi coftumava lì : tra 
jnoi fi coftuma il contrario : il Sacerdote non ri- 
jceve dal Popolo, ma eflfo dà al Papolo la cande- 
la .. Venuto il tempo della proceffione , udendo 
!quella Donzella il canto di que’ > che pacavano 
tprefTo alla Tua cafa , tocca da una Tanta invidia , 
io poveretta mé , dille , tutti in quefto giorno van- 
no In proceffione , divotamente cantando , ed 
onorando la gran Madre dì Dio, la quale va a 
ipurificarfi , e a prefentare il Tuo Figliuolo Divi- 
ino al Tempio; ed io inchiodata in quefto letto 
non poffo efler a parte di una sì pia , e Tanta al- 
legrezza . E in ciò dire co’ fofpiri , che lagriman- 
ti mandò al Cielo, Tanima ancora vi mandò rapi- 
ta in un eftafi . Vidde quivi allora la divota fan, 
dulia ordinarli una (bienne , numerofa, chiara, 
e folgorante proceffione di Santi , e Beati Citta- 
dini del Cielo di tutti gli ordini , Patriarchi , Pro- 
feti, Apoftoli , Martiri, Pontefici, Confellori, 
e Vergini , li quali a due a due , ciafcuno colla 
Tua divifa , e infegna , e con in mano la Tua can« 
dela andavano cantando con molto ben accorda- 
ta foave armonìa le Antifone , gl’inni , e Vedet- 
ti , che in tal folcnnicà fi Cogliono da noi cantare 
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, qua in terra. Un Angelo di vaghilfimo appetto 
prefe quefta Donzella , e datale in roano una canw 
dela da prefencarfi al Sacerdote • l’accompagnò 
con una di quelle Vergini Sante, acuì ella era 
forfè fomig'iante nel merito . Andava nell’ultimo 
il fommo Divino Sacerdote Crifìo noflro Signore 
in ricco , e maeftofo abito Pontificale accompa- 
gnato dalla Santi-dima Vergine fua Madre , -dif- 
fondendo dal fno volto Divino un sì grande itn- 
rnenfo fplendore , che ognuno da quello illumina- 
to rifplcndeva più chiaro affai de! Soie . Giunta 
doppo un lungo tratto di ftrada la Procefiìone al 
Tempio , fabricato tutto di pietre , e gemme prc* 
ziofe , in entrare il Sommo Sacerdote colla fua_» 
Madre Santifiima , fi cantò a coro pieno con foa- 
viflima melodìa I’Aatifona , Hodiè Beata Virgo Ma- 
ria pnerum 'Jefum prafentavit in Tempio , con quel 
; che lìegue inanzi il Magnificat de’ Vefpri fecondi . 
Atrivaco il Sacerdote all'Altare , fi cantò con ogni 
folennità l’introito , e feguitamente il Gloria in 
excelfts Deo : fi venne all’Epiftola ; la cantò il San- 
to Levita , e Protomartire Sccfano: e l’Evange- 
. lio il cantò il Santo Apoftolo , ed Evangelifta.. 
Giovanni, conforme fi ha nella MelTa di quel gior- 
no. Ed oh con quanto riverente affetto fi dille 
quel Laus tibi Cbrifle al Divino Celebrante, il 
quale Venuto poi all’offertorio , fi pofe a federe a 
un lato dell’Altare , per ricevere da tutti »! cofin- 
fuato mifteriofo dono della candela. Andavano 
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tutti con bell’ofdine a due a due ; e fatta profon- 
da riverenza al Di via Celebrante , bacciandogli 
colle ginocchia a terra la fagra fua mano , gli 
prefencavano la candela : e quella poi da un An- 
gelo fi prendeva fubbito , e fi riponeva sù l’Alta- 
re . Quando poi toccò a far La fua offerta alia no- 
bile divota Donzella rapita allora in eftafì ( dop- 
po il quale incendeva efTa in quel medefimo tem- 
po , cheavea da ritornare a’ fuoi fenfi dal Cielo 
in Terra) fece ben ancor ella la fua profonda», 
umile riverenza come ogn’altro al Divin Cele- 
brante , e inginocchiata gli bacciò divotamente 
la mano , e bacciò anco la candela : ma rizzatali 
j- sù , fenza offerirla , fe la portava via feco . L’An. 
gelo Maeftrodi Cerimonie le fece fegno, che of- 
ferire , e lafciafle» come facevano gli altri la», 
candela; ma la divota Donzella, che non fe la 
fentiva , con atto verecondo , e modello , crollò 
il capo , facendo fegno di non volerla lafciare. r 
Diede allora l’Angelo di mano alla candela ; e la 
Donzella , tutto che paralitica inferma , llrinfela 
< bene, e forte: tirò l’uno, tirò l’altra, la can- 
delafuche ne andò dimezzo; e mezza ne reltò 
in mano dell’Angelo , mezza in mano della Don. 
zella : la quale con un tal fare, e contrattare»» • j 
coll’Angelo , finito già rettali fi rivenne : e fi ri- 
trovò in mano quella mezza candela riportata 
quà in terra , per cara amorofa rapina fatta ad . , 
nn Angelo in Cielo. Operò pqi quella candela 

mol* 
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molte meraviglie ; diacciando Demonj dagi’io- 
vafati , riTanando infermi coll’acqua bevuta , nel- 
la quaPera fiata effa prima immerfa , e a tanti , 
e tanti {occorrendo nc’ loro Tpiricuali bifogni , e 
temporali ancora . E a lei qual grazia fece quella 
candela? La guarì dalla fua paralisìa ? Nò : nò ? 
Ha guariti altri , non ha potuto guarir sé fteffa ? 
Echi le vorrà dar fede? Quello fu quello, che 
opponevano a Crilìo in Croce gli fchernitori , be- 

ftemmiatori Giudei . E Crifto che fece ? Non die- 

/ 

de loro orecchie : feguitò a (lare, e a morire in 
croce : e morendo in croce , fece la volontà del 
Divino fuo Padre , vinfe la morte , e dié la vira al 
Mondo, E così anco quella nobil Donzella, in- 
chiodata sù la croce della paralisìa in letto , Tem- 
pre travagliata , e Tempre {offerente , naiifeantej 
delle co Te terrene , e riftorata colle coTe celefti , 
doppo alcuni anni molto ben purificata Te ne an- 
andò a preTentarfi a Dio nella gloria, e felicità de’ 
Beati. Lettore! Bramate ancor a voi un fine-sr 
fortunato , e felice , come a quella Donzella ? 
Eleggete ancora voi li medefimi mezzi . Abbiate 
il cuore , i penfieri , gli affetti Tempre nel Cielo , 
dove Crifto Talito ci ftà aTpettando con la SantiT- 
fima Madre , per coronarci di gloria , e vi afticu- 
ro , che doppo ilcorTo di quella vita mortale vi 
giugnerete , compromettendoli a chiare note il 
Signore : Vbt fum ego , Ulte & minìjlcr msus erit , 
<be dev’egli Q trova verrà un giorno , che vi Tarà 
: psr 
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per ultta l’eternità , chiunque fedelmente lo fer- 
ve . Cxfarius in lib , mime. B . M, V.difq. cap, 20 . 

\ * 

ter^o Miflero , dicendo un Tatcr nolìer , e die- 
ci .Ave Marie contemplar erno , come Crifio nofiro Si- 
gnore » fedendo alla dejlra del Vadre mandò lo Spirito 
Santo nel Cenacolo , dov' erano gli - ipoftoli con Maria 
congregati . Pater nofter . 

S Alito Crifto Redentor noftro al Cielo i Difce- 
poli difeefero dall’Oliveto , e radunatili fub- 
bito nei Cenacolo incominciarono una divora no- 
vena , dove fìavano tutti unanimi nell’orazione , 
e talmente conformi nella carità , che per tutti 
que 'giorni non fuvvi pur uno , che avelfe un mi- 
nimo penfiero , affetto , o defiderio contrario a- 
quello degli altri ; talché un ifteffo era il cuore > 
e l’anima di tutti nel fentimento , e nelle opere. 
E benché fulfe occorfa l’elezione di S. Mattia, tut- 
tavia non fuccedefte tra quelli nuovi figliuoli del- 
la Chicfa Cattolica dilfapore, o difeordia, quan- 
tunque tali occafìoni fogiion effere incentivo di 
differenza per la diverfìtà de’pareri. E ciò av- 
venne , perche gli uni l’orazione » e ’1 digiuno , e 
lo ftar affettando la vifita dello Spirito Santo , il 
quale fopra li cuori difeordi non può aver ricetto 
alcuno . Palfati li nove giorni , e venuto il deci- 
mo, chiamato giorno di Pentecofie, all’or* di Ter- 
za s’intefe nell’ ària un gran rimbombo come di 
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t . woni , ed un vento impetuofo, e Veemente con.» 
gran fp'endore . Ch’è mai quefto , che con gli oc- 
chi della mente io veggo Copra il Cenacolo della». 
Tanta Sionne ì E come d’ improvifo agitata da 
feonofeiuti venti l’aria, fi raggruppa in denfe_> 
nubi, ftrepita con info'iti tuoni , fi accende in 
lampi , e rifolve in mille forme di fuochi ? Non_* 
fon già quelli, o infaulie comete , che prefagif- 
chino feiagure al Mondo , o diluvjdi fiamme, che^ 

arrechino l’ultimo cfterminio alia terra? None 

* 

già cosi adirato il Cielo , che fovra una tal Città, - 
la più celebre , la più Tanta del Mondo , voglia», 
fcaricar tutt’i Tuoi fulmini per incenerirla , e per 
uguagliarla al Cuoio ì Nou fi Con già fcatenati 
dall’Eolia Cpelonca i venti , ebe abbino prcCo di 
inira quello luogo come berfagiio de’luoi furori ? 
Come da ogni parte fi odono lìrepitofi rimbombi, 
che pare cantino il funerale a’ Mortali ? Come da 
ogni parte ferpeggiano ardenti ftrifee di fuoco , 
dolorofi araldi didiCperate feiagure , Non fareb. 
be già sì amico il Cielo , che volelfe Cui bel matti- 
no decorare di ftelle quella privilegiata Città , 

. refa dal Sol di giuftizia §ole anch’elfa fra le altrc?^ 
Ma che belle figure di fiamme io divifo in quella», 
prodigiofa cempefta di fuoco ? Se voi liete lingue' 
infuocate raccontate pur voi li più alti fegreti del 
.Cielo. Anzi Ce liete lingue parlate con le voftre 
allegorìe Covrane que’ profondi concetti , che in 
se fieffo riferra l’adorabile mente di un Dio . Ah 

che 


Digitized by Google 


238 i{,e s p^i o 

che oon foo giuochi quei, che pone alla villa del? 
Uomo i) Cielo, e pur fono fcherzi,con cui grazio- 
famence ci fa vedere la tenerezza de’fuoi affetti . 
Se già il fuoco ne f« (imbolo di un Dio dentro ua 
roveto illefo , può ben altresì effe re , che il Divin 
fuoco fi accenda anche tra nembi , e tra tempede. 
Anzi s’egliè veramente fuoco un Diojig»»* confunt- 
mcns furti , ahi , che in quella pioggia di fuoco 
adoro Dio . Tù tù Spirito Paraclito : tù che fei 
oggi quel fuoco , che confumma i difetti ne’cuo- 
ri , e fecondi le anime di virtù più fublimi. feendi 
a (lampare nelle menti umane i tuoi mirabili effet. 
ti. Vieni, deh vieni, o Santo Spirito : vieni, o 
Confolatore Iddio , Amor immenfo , Aura beata 
di Paradifo . Tù , che idilli dolcezze beate ne’ 
cuori, che difponi li animi a’purifiimi amori, vie- 
ni una volta, e tramanda a noi un raggio dal Cie- 
lo di tua luce fovrana , ed eterna . Fa, che que- 
lla illumini le noftre menti , acciò riconofcano i 
più fani configli di tua falute . Un fol raggio può 
fgombtar le tenebre . .. Ma ecco, che col rimbom. 
bo come di tuoni , e col vento impetuofo , e vee- 
mente già fi vidde un gran chiarore come di lam- 
po , e di fuoco , e tutto s’incaminò alla cala del 
detto Cenacolo , riempiendola di luce , con dif- 
fonderli quel fuoco Divino fopra quella Congre- 
gazione, ch’era di cento venti perfone con Maria 
Santilfirua, e nel capo di ciafcheduno de’Congre- 
gau , a modo di certe lingue , io cui veniva lo 
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Spirito Santo colmandoli tutti , e'ciafcheduno di 
Divine influenze , e di doni fpirituali , e fublimi . 
Colli fegni cosi visìbili , e nocorj di efler fcefo lo 
Spirito Confolatorc fopra gli Apoftoli , fi cora- 
moife tutta la Citta di Gerufa/emme , e tutti gli 
Abitantij meravigliati di sì grannovità giammai 
veduta , concorfero confufamente al Cenacolo , 
per fapere il fucceflo . Si celebrava in quel gior- 
no una delle felle degli Ebrei , e perciò , fe pure 
meglio non vogliam dire per fpecialedifpolìzione 
del Cielo , ritrovava!! la Città piena di foraiiieri 
di tutte le Nazioni del Mondo, a* quali l’Alti filmo 
vofle far nota quella meraviglia, e gli principj , 
con cui incominciavafi a predicare, e dilatavalì 
la nuova legge di grazia , che il Divino Maeftro 
avea difpofto per la falute degli Uomini . Gli 
Santi Apoftoli , che collapienczza de’doni erano 
infiammati di carità, ufcirono dal Cenacolo per 
predicare alla moltitudine concorfa , c comincia- 
rono esercitare la ricevuta fapienza, dilucitando i 
Mjflerj della Fede , e della fàlute eterna . E men- 
tre con inudita eloquenza fi trovavano impiegati 
nell ufhzio Apoftolico, proferendo con impenfata 
. risoluzione parole come fuffero (lati raggi di nuo- 
va luce , e di fuoco , che penetravano i cuori de- 
gh Afcoitanti , li quali perciò reftarono rutti at- 
toniti, ed ammirati di cosi pellegrina novità.nott 
« P U1 intefa nel Mondo, e fi guardavano l’un l’altro, 
maravigliandoli come parkfiero neU’idioma di 

‘ ' ciaf- 


I 


A. o s ot i^i o 

cialcheduna Nizione , o per dir meglio parfatte* 
ro nella propria lingua , e fulcro in teli da tutte 
le Nazioni . Molte cole bclfittime vi farebbero da 
oflervare in quetto luogo ; ma noi faremo tre fo- 
le confiderazioni , per fpedirli più pretto , intor- 
no il Miftero della venuta dello Spirito Santo , 

E però prima confiderate» quanto bene il 
Salvatore adempilfe la prometta fatta a’fuoi Fe- 
deli in S. Giovanni al quartodecimo , di non la- 
nciarli orfani : vos relinquam orphanos : men- 

tre dal Cielo inviò loro > come amorofo Padre Io 
Spirito Santo . Conofceva egli la povertà dell’Uo- 
mo , ignudo de’doni della grazia , debole uelle_» 
forze della natura « e sì impotente ad ogni bene » 
che ne pure può dir Gesù , fe non coll’aiuto dello 
Spirito Santo . Nulla giovava la falutifera medi- 
cina apprettaci dal Celefte Medico» come (i chia- 
mò Crifto , fe l’infermo no» aveva vigore di rice- 
verla a fuafalute . Onde ciprovidde dello Spiri- 
to Santo , Spirito Divino » che vivette Tempre^ 
con etto noi » ci dette forze nell’ cfercizio della, 
virtù, coraggio nelle tentazioni, cottanza ne’cra- 
yaglj : e facette a noi ciò, che un buon Padre a’ 
-Tuoi piccioli figliuoli : ed operatte in noi ciò , che 
l’anima ne’ corpi , col vivificare , accrefcere cu- 
ttodire , ed operare tutte le cofe . Il Signor Ge- 
sù Crifto lo manda , ma non tutti fono apparec- 
chiati a riceverlo, come conviene - Almeno ftu- 
dianci nei-di fempre ìcnat difpofto il noftro cuo* 
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rt , acciocché fiagìi di albergo non difgu{lofo,ed 
impuro , ma mondo , ed amorevole . Ma cola po- 
tremo faro a tal effetto ? Se non fapete far altro * 
- farete , e potere far quello . Recitar almeno una 
volta il Veni Creator ad imitazione di quell’ Apo- 
ftolo dell’Indie S. Francefco Saverio , che pre- 
metteva quell’inno a tutte le ore canoniche , per 
la grande , e (ingoiar divozione a quella Divina 
Perfona * da cui otteneva continue grazie • Sup- 
plicar ciafcun dì la Vergine Spofa dello Spirito 
Santo , colle fue Litanie, o in altra guifa» che-» 
c’impetri le grazie del fuo Divino Spofo-i— Pro- 
curare una gran purità di cuore , effendo l’Ofpi- 
te , che deliberiamo ricevere, e bramiamo di pof- 
federe , Spirito di fomma purità . A Santa Gel- 
trude infegnò Grillo , che le ali per follevar l’Ani- 
ma incontro allo Spirito Santo , e le faci per ac- 
cendere il cuore del fuo bel fuoco , erano la puri- 
tà , e l’umiltà , colle quali ella divenne tutta fol- 
lecita di difporvifi . Così facciamo ancora noi , e 
ne vedremo lìcuramente maravigliolì effetti . 

Una cofa vi devo dire $ù quello punto, e voi 
notatela con attenzione , per difcacciar dalla.» 
mence qualunque dubbio , che potefTe giammai 
venirvi . All’udire , che lo Spirito Santo fu mani 
dato dal Salvatore , non vi lafciall'e giammai lu- 
lìngare , che tra le perfone Divine vi Ha difugua- 
glianza , o che una fuffe maggior dell’altra» men- 
tre lì dice , che una manda , e l’altra è mandata » 
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imperocché fona uguali in cucco , e per tutto, non 
oftante qualunque apparenza , che ci po(Ta cade- 
re nell’intelletto'. E perche fiate Tempre più certi 
dovete notare , che quantunque le tre Perfone-» 
Divine tengano nelle opere ad extra una fola me- 
defima volontà infinita, ed eterna, fenza difugua- 
glianza alcuna; peròl’iftene potenze , le quali iu 
timc le tre Perfone fono indivife , ed uguali; 
hanno tuttavìa certe operazioni ad intra in una» 
Perfona, che non l’hanno in un'altra ; e così l’in- 
telletto del Padre genera, e non fa ciò nei Figliuo- 
lo ,perch’é il generato ; e la volontà nel Padre , 
e nel Figliuolo fpira , e non fa ciò nello Spirito 
Santo, quale lo Sparato . Per quefta ragione al 
Padre, ed al Figliuolo fi attribuifce l’inviare ai 
extra come a principio attivo ; ed allo Spirito San. 
to fi attribuifce , parimente ad extra , l’efler in- 
viato come paffivaroente . E così ben vedete, che 
ciò non importa difuguaglianza veruna tra le-» 
Perfone Divine . 

Confiderate , che ogni grazia ci viene dallo 
Spirito Santo : la viva Fede , la ferma Speranza , 
la perfetta carità , e tutto quanto potiamo dire , 
epcnfaredi buono . E peròcoftumala Chiefa di 
unire i fuoi Fedeli , a’quali infegna tra le altre-» 
cofe di chiedere : Ferii "Pater pauperum , veni da - 
tor munerum . Chiamali battefimo: Bapt'r^abimini 
Spiriti t Sanfto : perche ficcome quello dell’acqua 

purga l’Ajiima da*peccati,la fantificà coll’infufion 

della 
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della grazia , e l’arricchifce deile virtù Teologa- 
li ; così quello di fuoco operò piu mirabilmente i 
medemi effetti ne 'cuori Apoftolici. Ogran felici- 
tà degli A portoli , vederli in un fubbito cambiati 
di Uomini terreni in Uomini celelli ! La fortezza 
de’Martiri.in mezze a’ tormenti : lapuricà delle 
Vergini tra le lufinghe del fenfo : la coftanza de* 
Penitenti nelle lor mortificazioni derivarono dallo 
Spirito operatore di ogni bene . Infelici noi , che 
non proviamo tali grazie ! Deh pierofilfimo Spi- 
rito fatecele provare . Lava quod e(l fordidum : fi- 
na quod e(l ftucium . Sì , ma tocca ancora a noi di 
/ fare la noftra parte. Ricordiamoci , che quello 
Divino Spirito t fuoco di carità . E però bella dif- 
pofizione a riceverlo , e polfederlo farà vifitare-» 
talvolta ve fervire gl’infermi, rimetter volontie- 
.ri l’iogiurie , far fpeffo. de'bencfizj al Prolfimo . 
Santa Maria Madalena de Pazzi faputo dal Cielo, 
gli atti caritativi effcrc il proprio apparecchio al- 
• lo Spirito Santo , facea dar lioioline/a'poveri : fi 
rizzava di notte a veder le inferme : confidava-» 
con foavi difeorlì le Suore afflitte; con che fi acce, 
fe il dilei cuore di tauro amor Divino , ch'era co- 
lletta a rinfrefcarle con acqua . Ne fidamente c 
fuoco, come dicefllmo , lo Spirito Santo, ma anco 
: è lume de’cuori » e fonte delle fa nce ifpirazioni : 
onde dobbiamo ora più che mai rifponder bene_> 
alle lue chiamate, ed efeguire quei atti dì virtù « 
che degnerai® di foggerirci. S. Aldegonda era at- 
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?entitfima ad ogni ifpirazione , per cui feghire ri. 
fiutò anche nozze Reali . Onde effondo ella in prò. 
cinto di erter velata, lo Spirito Santo fcefe dal 
Cielo in forma di Colomba , e prefo dal (agro Al- 
tare il velo già benedetto , lo recò fopra il dilei 
capo . Le lingue poi infuocate , con cui fcefe que- 
llo Spirito , c’infegnano non folamente a mante- 
ner pure le noftre lingue dalle parole ofcene , e_» 
Vane ; ma anche ad impiegarle in fagri difcorfi , 
«(fruendo ignoranti ne’Mifterj della Fede , accen- 
dendo tepidi nell’amore delle virtù , e invitando 
molti a ben difporfì ad albergare lo Spirito Santo. 
Per quello la lingua di S. Antonio da Padova fu 
chiamata fiamma dello Spirito Santo , perche in- 
fiammava i cuori degli Uomini nel Divino amore. 

Confiderace che il principal fuo effetto è d’il- 
luminare , e di accendere , e però venne in forma 
di fuoco sù degli Apoftoli congregati làneiCena- 
colo, de’quali volle fervirfi per infiammare , ed 
. illuftrare il Mondo . Le tenebre degli errori , che 
offuscano la mente ; la tepidezza nelle virtù , che 
raffredda la volontà , fono fgombrate dalla luce , 
c dall’ardore del Divino Spirito . Mirate con che 
chiarezza gli Apolidi intendono le Sagre Scrittu- 
re , con che fervore profelfan la Fede , con che»» 
lingue di fuoco predicano 1’ Evangelio . Tutte 
grazie dello Spirito Santo , che dava nelle lor 
menti , e ne’lor cuori , quali Maeftro di cclefte^ 
dottrina , fuggerendo i penfieri , gli affetti , e le 

paro- 
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parole * con cui ardevaao e ili , e infìammavan gli 
alcn . Ora noi riflettiamo fopra noi fteffl , e ve- 
diamo, che fentimenti abbiamo delia verità della 
Fede, cheamore ceniamo alle virtù, che parole 
ci efcono dalla bocca. Se abbondiamo Tefercizio 
delle opere fante , fe parliamo folamente di vaniti 
tà,di ricreazioni, di baje,fegno chiaro, chenon ja: 
noi regna lo Spirito Santo . Preghiamolo dunque, 
che meglio ci rifehiari l’intelletto , e ci accenda il 
cuore . Imperocché quello Spirito è della natura 
del fuoco, non folamente di purgare , accendere, 
& illuminare ; ma altresì nelle difpoflzioni prece- 
denti , che ricerca ne'foggetci , in cui deve intro- 
durre la forma della fua grazia.Piacefle a Dio, che 
ci difponeifimo cosi perfettamente come la Sera- 
fica S. Terefa , a cui , mentre diceva il Veni Crea- 
tor Spiritus , Criftodonò la perfetta converiìone , 
c pofcia un Serafino le trafile il cuore con un*» 
dardo dell'amor Divino . Facciamo pertanto noi 
pure i noftri sforzi , che fe giungere non pórremo 
al fegno, al quale ella giunfe, arrivarono ad un.» 
fegno, che badi . Venite dunque venite , Spirito 
Creatore, a difporre co’voftri Divini affetti li no- 
ftri cuori , e ad accendergli col fuoco del voftro 
Divino amore , 

Spiritus .Alme veni Divini fi amen Amoris , 

" Afflatuque tuo pecora nojlrafove .. 

è 

J q.3 s p 'V 
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Spirto di Dio , che dag'i Empirei campi » 

La Vergi» prima a fecondar fcendefti V 
. E di Crifto fui Coro ora cadetti ’ 

Converfo in pioggia,onde la terra avvampi. 
Tùcon lingue di fuoco impriipi »e ftampì 
• Ne’Nunzj della Fè virtù celefti..,: v . 

Gli armi d’ardire invitto , e loro detti 
Nel cuor le fiamme , e nell’ingegno j lampi « 
Scendi , deh fcendi in quette valli ombrofe 
Del baffo Mondo a rifchiarar col lume, 

E con il fuoco a fecondar lé Rofe . , • 

Struggi i deh ftruggr in noi-il reo coftume 
Confola , Aura del Ciel , 1’Anjme fpofe » 

E fa veder , che fei di grazia un fiume . 

i • . . . • . - . 

* ' r- 

Odo venir dal Cielo un gran fragore * 

E col fragore una gran vampa fcende , * ■- 
Che di beato , e d'immortal ardore , 

Per fua virtù Fumane menti accende . 

Che prodigio è mai quello ? E’ del Signore 
La gran bontà , eh’ ogni bontà comprende > 
Santo Don , Santo Spirto , e Santo Amore» ’* 
Ch’arde. oe’cuori , e nell’Alme fplende . 

In lui di molti effetti il nodo arcano 
Intende l’Alma , e come fottoil velo 
Del fuoco è '1 Divi» Spirto in modo Arano , 

E nel ipirar » che più che Rofe in ftelo 

Splendon le fiatnme^di un tal Don Sovrano , 
Vede quanto il fplendorè bello in Cielo, 

ESEM- 
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ESEMPIO. 





L A Beata Sibillina dì Pavia, grande fplendore 
del terz’Ordine di S. Domenico, fopra le al- 
tre folennicà dell’anno aveva un fpecialiflimo af- 
fetto alla Pentecofte , giorno memorabile perla.» 
venuta dello Spirito Santo, a cui ogni anno fi dil- 
poneva,ed apparecchiava il fuo cuore con iftraor- 
dinarj oflequj , e varie forti di penitenze . Lo in- 
vocava talora mille volte il giorno col Veni Crea - 
tor Spirititi , Supplicava talvolta la Vergine Spo- 
fa dello Spirito Santo, acciocché colla fua pofien- 
te incerceffione le ottenefl'e grazie dal fuo Spofo 
Divino, Ne andavano giammai a vuoto sì bel|g 
fuppliche: perche ogni anno nella fella della Pen- 
tecofte riceveva dal Cielo deliziofiftimi favori, e 
fi fentiva ricolmar de’fette Doni di lui, provan- 
done iosémedefima i mirabili effetti. Grazia- 
delio Spirito Santo era in lei quell’ardore di cari- 
tà, che non fo’o le accendeva tutta l’Anima di 
amor Divino , ma anche le ridondava nel corpo , 
Ceche ne’maggiori rigori del freddo non fi acco- 
dava giammai al fuoco . Fflfctto del medefimo 
Spirito era quella fortezza di animo , che la face- 
va incontrare acerbifiìmi patimenti; e difciplinan- 
dofi ogni giorno con grand’ eflufione di fangue , 
fentir tanto diletto nelle pene , quanto altri non 
provò mai ae’maggiori piaceri , Frutto dello ftef* 
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fo Spirito Santo comparfo già in lingue di fuoco 
fopra gli Apoftoli , era quel dono di Celefte facon- 
dia , con cui difcorreva di cofe fpirituaii , e di al- 
ci Miftcrj con tanca foavità , e chiarezza , ch’era.* 
una delizia l’udirla * e dicevano Reltgioli di gran 
dottrina! che s’ella ceca fin dalla puerizia avelie 
letti, edapprefi a niente i foliloqnj di S. Agoftino, 
e le meditazioni di S. Bernardo , non avrebbe po- 
tuto meglio , e con termini più proprj parlare del* 
le cofe Divine , di quello, ch’ella facefle Templi» 

. cernente per iftinto dello Spirito Santo . Un anno 
p ero , che vi fi era più del folito apparecchiata » 
e con nettezza di cuore, e con fervori di orazioni, 
gettava maggior pienezza di celefti favori. Ma 
iella Pentecofte ne a terza , ne a nona » eh’ erano 
le ore in cui Iblea provare tali grazie , non Tenti 
\ 3e confuece carezze di Spirito, ne verun movimen- 
to di cuore. Onde molto dolente fi afiìTe predo 
alla finefira della Tuacelletta : e quivi ftando tutta 
penfofa , intorno al velpro , udì , che paflava per 
. la via una perfona , che con pietra , e fucile iru. 
roano percote va per trarne fuoco da mettere in un 
efea , e diceva : accenditi , e abbrugiati in quel 
fuoco, che con tant’abbondanza venne oggi fopra 
gli Apoftoli. Non (piega Pittorico i Mifterj di 
quella pietra , e fucile ; ma ben fi crede un Angelo 
con ciò volelfe lignificare, che il fuoco dello Spirito 
Santo fi deve procurare con Tante induftrie , mol- 
ta contrizione 9 e replicate iftanze. Il vero sì è » 
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che Sibillina incontanente Tenti ili infiammar dol- » 
cernente di amor Divino 1 e tutta riempirli di ce» 
fefti confolazioni . Un altra volta doppo elferli 
con fomiglianci olTequj difpofta alla medefima fo- 
lennità , pafsò tutte le fefte di Pentecofte fino 
all’ottavo giorno , fenza eiTer vifitata , e favori- 
ta dal Cielo , come Iblea : quando apparve un_» 
non sò chi di fembiante celefte , che picchiò , e 
chiamolla: appena aperta la feneftreìla, quegli 
che portava fuoco nelle mani , le gittò in faccia 
un nembo di fiamme . Onde le fu il vifo così in- 
fiammato , ed ardente , che fenza poterlo foffri- 
re incominciò a gridare . Ma rantolio Tenti quella 
fiamma partirli dal volto , e calar dolcemente al 
cuore» e provò nell’Anima un altro maggiore , e 
piùToave incendio » Tegno del nuovo Spirito , che 
Iddio le donava . UTcireflìmo fuor dipropofico , 
fc prendefiimo a regiflrare le alte prerogative di 
quella fapiencifixnaa Sibilla : maffimamente i’inte. 
ri film a purità dell’Anima Tua; per cui meritò, che 
il Tuo corpo rimanefie Tempre incorrotto» e illiba» 
to , come fi vede anche oggidì per il criftallo 
dell’arca , che fi conlerva Topra magnifico Altare 
in S.TommaTo di Pavia con gran venerazione, per . 
elTerfi compiaciuto Io Spirito Santo di onorare.» - 

la Tua divota ferva con frequenti miracoli, prin- 
cipaltnwe nelle fagre fefte di Pentecofte . 


* • è » 
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i • » 

ì^el quarto Miflero , dicendo un Tater nofìer , e dieci 
u4ve Muri e contemplarono » come la Beatifjtmcu 
Vergine dodici anni doppo la Bj.fitrre'zjone del fuo 
Figliuolo paf so da quefla vita i odagli ^Angeli fu in 
animai e corpo l’unta al Cielo • Pater 

notte r . 

• • • ' ' | 

A Veva Dio dotata Maria Vergine di un intel- 
letto sì elevato, ed arricchita di tal fapien- 
za , che nel partirli vittoriofo dal Mondo il Re- 
dentore per andartene trionfante a! Cielo , volle 
lafciarla dodici anni, per benefizio della foa_. 
Chiefa in Terra . Quindi nel detto tempo facea 
ella l’uffizio di Maeftrà de’principàli Dottori del 
Mondo » cioè degli Apertoli , talmente che quan. 
do nascevano de du bbj appartenenti alla Fede-» 
nella priujitivaChie fa , ricorrevano a lei, da cui 
erano nelle loro, difficoltà pienamente ammaeftra. 
ti ; ancorché avellerò di prima ricevuto lo Spirito 
Santo. Tal’è il fenti mento di S. Antonino Arci- 
vefeovo di Firenze nella prima parte delle fue-» 
Storie al titolo fecondo , capitolo terzo , e di altri 
faggi di molto grido . E ficcome mirabilmente-» 
furon guidati , ed iftraiti dal Divino Maeftro,così 
alla fteflfa maniera furon ben guidati dalla diluì 
Santiflima Madre .Segno evidente di oueftofi è, 
che in tutto il tempo , che fopravifle al fuo San- 
ciamo Figliuolo > non ebbero bifogno di raunare 
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il primo Concilio generale, ma quindi a poco tem- 
po , cioè l’anno doppo la. Sua Afiunzione , furetti, 
forzati a celebrarlo nella Città di Gerusalemme» 
come narrano le fagre Storie , e particolarmente 
gli AttitApoftolici al quintodecimo . Ma perche-» 

/ finitoti corfo di dodici anni. lafciò le fpoglie mor- 
tali , e fu Aflfunta a' Cielo , noi fi faremo a con- 
templare ilMillcro della dilei gloriofa A (Funzione. 

Intorno a che dovete confiderare , che avvi. 

! ' cinandofi già il giorno determinato da Dio nel 
quale la vera , e viva Arca del Teltamento djjvea 
efier collocata nel Tempio- della celefte Gerusa- 
lemme , con maggior gloria ve giubilo, colla-, 
quale fu la dilei figura pofta da Salomone nel San. 
tuario Sotto le ale de’Cherubini, tre giorni prima 
del feliciflimo tranfito della gran Madre di Dio .fi 
viddero già congregati gli Apoftoli, e Difcepoli 
in GeruSalemme nella cala del Cenacolo . Ma co- 
me mai tutti fi congregarono infieme da parti co. 
sì lontane , ed in Spazio sì breve di tempo ? E’ fa- > 
cilc, che fuflero portati dagli Angeli » almeno i 
più lontani , da’quali furono altresì informati dei* • 
la cagione della loro venuta . Entrati pofeia nell’ 
Oratorio ov’ella erafi ritirata ad orare , fi pofero 
in ordine alla fua prefenza riverentemente ado- 
rarla qual Madre del lorq caro Maeftro « Che co- 
fa difiero la'Sertmtra non parla . Bensì mi figuro, 
ì che la Santìffima Vergine fi hcenzialTe da ciaSche- 

. duuo degli Apoftoli , da’ Difcepcli , e da tutt’ i 

cir- 
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Clicoftauti, dicendo tra le altre quelle parole* 
f figliuoli mie, , e Si gn „„ ? fempre ,7^ 
confervato nell’anima mia , Tcricci nel mio cuore, 
nel quale vi ho teneramente amato colla carità, 

Fiaiin«£ * Ch€ , m . c ° m ™ oicò Santiffimo . 
gliuoJo , quale io ho Tempre riguardato in voi 

altri , come veri eletti , ed amici di eifo , Ora oer 
cfeguirela dilui Tanta, ed eterna volontà , mi par- 
to per la celefte abitazione ; dove vi prometto , 
che come Madre vi terrò prefenti nella chiarirti, 
ma luce della Divinità , (a di cui vifta Tpera , e de- 
fiderai Anima mia. Vi raccomando laChieTa, 

m,a » *- V °? ra Madre 5l'eTa!tazione del nome Tan. 
to di Dio, la propagazione della Tua Legge Evan- 

8 . ca \ . venc F a2Ìonc » e fiima delle parole del 
mio Figlio Santiffimo , Divino voftro Maeftro ; la 

memoria della Tua vita , e morte , e l’efecuzion© 

sincri? do “ nna • Amacc » figliuoli miei, la 
aanca t-hiel a, e di tutto cuore ancor l'un l'altro, 

con quel vincolo di carità , e pace , che Tempre-. 

da lui yi venne in regnato . Quali fuflero le la- 

S , r, * e . de c,rc °fianti può più tofto immaginarli , 
thè dirli . Scefe in tanto dal Cielo il Verbo urna- 
nato in un Trono di gloria ineffabile , accompa- 
gnato da tutfi Santi , e da innumerabile molti»- 
cadine di Cori Angelici , ad invitarla al Paradifo.’ 
ntuonarono gli Angeli il verfetto : ìurge , prò- 
pura amica mea , columba me a , formofa me a , c&V 
ven * con quel che fìegue, e nel principio dell* 
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Angelica melodia * reclinò Maria SantifHma one- 
ftiilìmamente il Tuo corpo sù la pradella dell’Ora- 
torio » della quale fi ferviva di letto » e così refe 
immantinente il puriffimo Tuo fpirito nelle mani 
del Tuo Divin Figliuolo > il quale in un iftante^* 
folle volto al Cielo « e lo pofe alla delira del fuo 
proprio Trono . Sepellirono quelle fagre Reliquie 
gli Apoftoli con quella pompa che meritava il fa- 
gro pegno,e lo pofero in un fepolcro apparecchiato 
dalla Divina Providenza nella Valle di Giofafat- 
te j e fe ce fletterò alcuni ad afiiftere » come che 
era continuo il canto degli Angeli . Nel terzo gior- 
no doppo il dilei tranlìto cefsòla mufica celefte, 
e quei Apoftoli » che aflìftevano ( perche S. Tom- 
•tnafo » il quale unicamente era mancato di elTer 
prefente al gloriofo paflaggio delia Santiflima.» 
Vergine» doppo il terzo giorno era giunco» e 
voleva adorare il fagro corpo} aprirono la tom- 
ba » ma non trovarono il corpo in verun luogo di 
elfa. Bensì trovarono le vefti delle quali era fla- 
to veftito» che (lavano diftefe nella fletta manie» 
ra » come quando coprivano le dilei fagre Reli- 
quie . Onde congetturarono che la puriflìma Ma- 
dre già fulfe rifu (citata ^ e trasferita all’Empireo 
in corpo, ed in anima . Lo fcrive ihDamafceno 
nell’orazione feconda , che fa del tranfico della 
[• Vergine con quelle iftelfe parole. 2 * «fi tres dtes 
% Angelico canta celante , qui adsrant •stpojloli > ( cmi: 
wius Thomas , qui ab fu sr ut ; pofl tertium dieta 


9 


*54 H.0 S 0 

nijfet , & quod Deum fufceperat , corpns adorare vo* 
luijfet ) t urtiti um aperuerunt : fed omni ex parie fa- 
erutti ejus corpus nequaquam invenire potuerunt &c. 
Rimafero ftupiti gli Apoftoli , è ce reificaci della 
Rifurrezione , ed Alfunzione di Maria Santiffima 
in Cielo « Celebrata con dolci lagrime quella.» 
mifteriofa meraviglia , ritornarono tutti al Mini» 
fiero Evangelico. 

Il Mellifluo S. Bernardo nel fecondo fermo- 
ne dell’ A (funzione , con penna intinta nel miele 
cosi vàfcrivendo. <Af :endens in altura Virgo da- 
bit ip fa quoque dona bominibus. Siquidem nec facul - 
tas ei deejfe poterit , nec voiuntas , Regina C odorum 
eli : mifericors eft : denique Mater Dei eft • Salendo 
la Vergine in alto darà anch’ella doni agli Uomini. 
Imperocché non le manca, ne può mancarle il po. 
tere , ne il volere . E’ Regina de’ Cieli : è miferi- 
cordiofa: finalmente è Madre di Dio. Regina eft . E 
qui considerate la potenza di quefla Regina , Ella 
puònel Cielo, e nella Terra ottener colla fuaimpe. 
trazione ciò, che Dio può concedere colla fua on- 
nipotenza . Qtiod Deus Imperio , tu prece Virgo po - 
tes. Perocché il Divio Figliuolo non sà negare»» 
favore alla fua Madre ; ne lo Spirito Santo alla 
fua Spofa . E’ fiata cofticuica Signora fopra la 
Chiefa, e trionfante , e militante. I Tuoi defi- 
derj , e le fue preghiere fono comandi . Ma per 
far concetto della fuapoflanza, figurili quefto 
Cafo» che da un canto la fola Vergine preghi per 
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la falute di un infermo ; e che dall’altro, fupphchi- 
no per la morte del medefimo tutti gli Angeli , e 
tutt'i Beati , e raoprefencino gli Apollo'i le lor 
fatiche ; i Martirj le lor pene , le Vergini la lor 
purità. Chi prevaierà in tal ccntefa, fe fuffe_t 
potàbile ì Senza dubbio la Vergine » Piu potrà 
un cenno della fola Madre, che le fuppliche di 
tutt’i Servi . O che gran potenza di Marial Qual 
Anima difperata potrà temere di fua falute, fe 
Maria impiega per lei un fuo priego ? So anch’io, 
dirà qualcuno , che può il tutto, (là il punto , 
che voglia . E di quello ne dubbitate ? Mifericors 
efl , e quello bada, per accertarvi del fuo vole- 
re : Confiderate , che alla potenza và congiunta 
la mifericordia . Può , e vuole beneficare • Ella 
è tutta pietà , e tutta occhi per mirar le noflre 
miferie , tutta cuore per compatirle , tutta mani 
per follevarcene . Tra le dodici Stelle , che co- 
ronan la Vergine, quella della pietà porta il van- 
to ; Tra i titoli graditi , con i quali è onorata , 
quello di Madre di Mifericordia più la diletta , 
Tra gli uffizj gloriofi , ch’efercita nel Cielo , quel- 
lo di Avvocata più le aggradifce . Ond’ebbe a 
dir S. Anfelmo nel libro dell’eccellenza della Ver- 
gine al capitolo nòno : Veloùor nonnum quatti efc 
tiòftra fai us invocato nomine Maria , quam infocato 
nomine Jcfit. Chi mai fed&lmence la invocò » che 
non falle efaudito ? Chi le rapprefentò Jp lue feia- 
gure , ch$,non lamoveiTca compaffionc ì Chi ca- 
duco 
« 
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efcito la fupplicò del follievo , a cui non porgefle 

la mano per rialzarlo ? Niuno , attefta S. Germa- 
no , fi fai va , fé non per voi , o benigniflima V er- 
gine : niuno riceve grazia , fe non per voftra ma- 
no, o Liberaliffima: niuno ottiene il perdono 
delle lue colpe , fe noa-per voftra impetrazione , 
o Clementiffima . Sa dunque , o Avvocata de* 
peccatori , fate a noftro favore , fecondo il vo- 
ftro genio , fecondo il voftro cuore . Sja ergo *Ad- 
vocata nofìra illot tuos mifericordes oculos ad nos 
converte . Che fe non bafta a certe Anime difpe- 
rate un tal titolo di Maria , fi dovrà anche pen- 
fare che Mater efl . Confiderate che la Vergine è 
coftituita Madre di Dio, per rimedio e benefizio 
del Genere Umano . Onde riconofcendo ella tan- 
ta dignità dalle noftre indigenze , ha Tempre fiflo 
nella mente il penfiero , e nel cuore la brama di 
fovenirle , e beneficarci . Inoltre fi è feelta per Av- 
vocata della noftra falute la Madre delPifteflo 
Giudice , affinché dove a renderlo favorevole»» 
non arrivano i meriti della noftra caufa, fuppli- 
fcano preffo di lui l’autorità , e l’amore della gran 
Madre , che la foftiene . Che pefò fu aflunta in 
Cielo col corpo verginale; acciocché ficcome da 
un lato il Divin. Figliuolo fcuopre all’eterno Pa- 
. dre le fagratiffime piaghe , che per noi fofferfe 
cosi dall’altro la Madre moftraffe al Figlio le pu- 
riffime poppe» con cui Io lattò , per moverlo più 
' cfficacemcrttc a donarci le grazie. E che non po- 
trà n- 
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tranno ottenerci i prieghi di una tal Madre r Che 
dolce violenza non faranno al cuore di un tal Fi. - 
gliuolo quelle mani , che tante volte lo (ottenne- 
ro , quel petto , che lo allato tante volte ? Non 
può da lingua umana (piegarli . 

Coofiderate » che la Santilfima Vergine fu 
AlTunta al Cielo con sì gran pompa» fu efaltata 
fopra tutte le Creature » perche Copra tutte le.» 
Creature fu degna del Divino amore . Tante fu- 
rono le virtù in Maria » e rutte in grado sì eccel- 
lente» ch’ebbe forza di rapire il cuor di Dio. 
Dove per più chiarezza è da Capere » che quando 
fi dice qualche perfona effer fiata amata da Dio , . 
fi denota » che in quella fia fiata qualche rara^ 
virtù > e confiderabile perfezione . A bramo , per 
efempio » credette a Dio » e gli fu riputato a giu- 
ftizia > per ufar le parole del fagro Tetto nella- 
Genefi al quinto decimo : Credidit Abraham Deo » 

& repuiatum efl ei ad jujìitiam ; laonde per la vir- 
tù della fede Iddio gli moftrò tanto amore . Mosè 
fu Uomo piace voliflirno » come fi ha nel libro de’ 
numeri al duodecimo ; onde per la Tua manfue» 
tudine il Signore l’amò talmente , che lo fe de- 
gno di parlargli a faccia a faccia, come un Ami- 
co all’altro . E così dite di varj altri del Tefta- 
mento antico • Oltre di ciò fi dice nel nuovo Te- 
fiamento aver amato Giovanni Evangelifta per la 
fua verginità , e però chiamali egli il Difcepolo 
diletto . Amò Lazaro » Marta » e Madalena per 
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la loro ofpiralicà , ed altri per altre virtù , e lo- 
devoli perfezioni . Ma perche tutte quelle virtù ! 
flparfe in divertì , furono unitamente trovate nel- 
la Santifiì ra a Vergine, di qui viene, ch’ella fo- 
pra tutti fu fommamente amata . E benché tali i 
virtù ne’ Santi , e Sante fi fien trovate : tuttavol- 
ta fono fiate in lei più perfette . Pertanto dice^ - 
Alberto Magno fopra la Miflione di Crifto a! ca*- 
gitolo centefimo fefiantefimo fettimo , che tutte 
fe grazie , e virtù particolari , che fi trovarono 
inai nella congregazione degli altri Santi , in Ma- 
fia trapalarono affai , e di numero , e di eccel- \ 

, lenza • Onde di lei può dirli quel de’ Proverbi 
al trentèlimo primo : Tu fupergrejfa es univerfas , 

^ voi fuperafte in virtù , o Maria Santilfima , tutte 
le Anime figliuole della Divina Onnipotenza . Di 
Maria Santilfima fi poffono intendere convenien- 
temente quelle parole dell’Ecclefiaftico al qua- / 
rantefimo quarto Tsipn efì inventus fmilis illi % * 

qui confervaret legem excelfi . Non mai limile a lei 
fu al Mondo , che così appieno olfervafle la leg- 
ge dell’eccelfo Iddio , li Divini comandamenti , 
e i fanti configli , e che mai fufle ripieno di ogni 
virtù , e colmo di perfezione . Onde ben difle il 
gran Dottor S. Girolamo nel fermone , che fetif- i 
fedelI’A (funzione: Si diligenter attendai , nihil eli 
'■ virtutis , nibil fplendoris , nihil grati# , & nihil - 
candori s t .quod non refpUndeat in Virgine gloriofa .. 

Se tù conlìderi diligentemente, non fi trova niu- 

na 
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oa virtù , niuno fplendore , niuna grazia , e can- 
dore , che non rifplenda eccellentemente nella.» 
Vergine gloriofa . E brevemente l’Arciyefcovo 
S. Ambrogio conchiude : Talis fuit Maria » paró- 
le tutte del Santo nel libco fecondo delle Vergini, 
Talis fuit Maria , ut ejus foli a s vita , omnium fi't 
difciplina . Maria fu tale , che la fua vita è ftara^ 
ammaeftramento di ciafcheduno . E pur con tan- 
te » e sì fubtimi virtù fu la più umile di tutte le 
Creature. E per quella più che per le altre virtù 
meritò il trionfo della fua Adduzione . Per le al- 
tre piacque eftremamente a Dio , per l’umiltà fu 
in -tal modo, come s’é detto efaltata . Non è 
mio il pendere, è dell’Aquila degl’ingegni S. Ago- 
ftino , che con penna eruditiffima così fcrilfe ne’ 
fuoi fermoni . T^umquam Beata Virgo exaitata fuptt 
.Choros ngelorum fuiffet , nifi efiet bumillima om- 
nium bominum . Mai la Vergine Beata farebbe Ha- 
ta inalzata fopra tutt’i Cori degli Angeli , fe non 
falle (lata più umile di tutti gli altri Uomini . 

A' trionfi adunque di Maria faccia plaufo in 
un col Cielo la Terra : alle glorie della Regina^ 
degli Angeli fileggino tutte le ragionevoli Crea- 
ture . Ecco fublimata fopra le Beate Schiere , fo- 
pra le celefti Gerarchie quella , che in quella ter- 
ra godè di metterli fotto de’ piedi di tutte !e gen- 
ti , e con miracolo non più udito eletta in Madre 
di Dio fe ne profefsò Ancella . Ben fi deve quel 
diadema di potenza , di cui l’incorona il Padrei 
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aduna sì degna Primogenita, che fofferfe disi 
buon cuore la debolezza di un poveriflimo flato , 
tuttoché figlia del Gran Monarca dell’Univerfo. 
Meritò certamente la preziofa corona di fapien- 
za» di cui l’adorna l'Unigenito dell’ A Itiflìmo , e • 
fuo quella, che Madre dell'Increata Sapienza^ 
(decedette nel carico al Redentore , fatta princi- 
pai Maeflra di Religione al ceco Mondo . Fu ben 
degna della nobil corona di virtù » che lo Spirita 
Santo Amor eterno le pone sù 'I capo , quella , 

Che forcole nevi di uncandor verginale fomentò 
Tempre vive fiamme di carità , di cui arfe Tempre 
quel cuore amante di Dio, e del Proflìmo. E 
quel Soglio di gloria come non è dovuto alla pro- 
fondiflìma umiltà di Maria ? Che fc in colà alca, 
oa andò altiera, in quello dir potremmo che_» 
fuflfe , che non lo volle cedere ad altri , fuor che 
al fuo Unigenito Figlio , Uomo , e Dio infieme . 

Al Cielo per tanto , al Cielo , dove fu alfunta la 
uoflra Protettrice , Avvocata , e Madre Maria , 
inalziamo i noflri cuori, e le noflre menti , e_» 
preghiamola , che doppo il corfo di noftra vita 
ci faccia partecipi ancora noi della Tua gloria . 

Ma per falire cant’alto Tappiate, ch’è necefTario 
imitarne I’efempio ; mentre per ottenerne Ho. 
tento convien eleggere que’ mezzi , che da lei fu- 
rono praticati , È .voi fate , o fedeli , che face ? 

Ove fono le voftre virtù , con le quali vi meri- 
tiate l’amor di Dio , la protezzione della Sancif. 
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firn» Vergine ì, Ricordatevi, che Tatù fuit Ma- 
ri* , ut ejus folius vita , omnium fit difciplina . Imi- 
tatene le virtù , fe volete partecipare il frutto del- 
la fua A (funzione. 

✓ • 

% 

Maria fen pafTa al Cielo > a* primi giri 
Arriva già della Region nembofa , 

Aure per fare a lei ombra fedofa , 

Su fgombrate ogni orror da que’ zaffiri . 

Co’ più bei rai , che il Sol mandar fi miri , 
Pinta poi d’un color di oliva , e Rofa 
Nel fen di nube opaca, e ruggiadofa 

1 Per porca trionfale ergete un Iri. 

E dica al paffagger pregio loquace 
Mole eretta a Maria , che fida feorta 
Per ire al Cielo al Pellegrin fi face . 

Iri a chi di un diluvio al fin ne porca 
All'Arco di concordia , Arco di Pace 
Porta del. Cielo a chi del Cielo è porta • 

I 

Troppo tardi , o Tommafo il piè movefte , 

, Per veder di Maria la fpoglia bella , 

Che l’Alma in feno alla fua gran (Iella ; 
Freggia la sù di gloria anco la vede . ' 

Vedrai bensì il bel manto , almo , e ce lede * 
Ch’adornava qua giù l’Ebrea Donzella 
Dire pien di fragranza in fua favella , 

Tutta, or tutta di giojain Cicl fi vede. 
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SfElla col fangue Tuo mifto di giglio 
Formò il corpo del Verbo alla Perfona 
Dovea col corpo ancora unirti al Figlio . 
Già fei in Patria , o Bella , e n’hai corona 
Miraci, o cara , in quello baffo etiglio , 
Nella valle del pianto , e ci perdona . 


Ra un Monaco del Sagro Ordine di Ciftercio, 


per nome Bertamo , di vita molto efempla- 
re , e perfetta » qual conviene a' divori di Ma- 
ria . E , ticcome è naturai di chi ama , ti fentiva 
toccare nella pupilla degli occhj ogni qual volta 
udiva , o leggeva alcuna cofa , la quale in piste 
abbenche minima appannale ilterfo, e lucido 
fpecchio di n olirà Donna : intaccandola in alcun 
privilegio di quelli , li quali come fua Madre era 
conveniente , che concedere , ed in fatti ha con- 
ceduto Iddio . E come la gloria della Verginei! 
compiè , e fi colmò nella fua gloriofa A (funzione 
sù in Cielo » così di quello miftero fopra ogni al- 
tro , era Bertamo molto divoto . Un giorno , o 
due avanti a quella folennità domandò licenza al 
fuo Abbate di andarcene ad una Grancìa polla in 
fua cura : e diflegli la ragione , perche in tal gior- 
no voleva allentarti da’ Monaci , e dal Convento; 
cd era per non udire io Coro le lezioni di SrGi- 
rolamo , e nel capitolo l’efortazione fopra qucr 
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fio Miftero . Non era allora tenuta * e ricevuti 
come or è communemente nella Chiefa Cattoli. 
ca » la fentcnaa, che la Vergine fia fiata aflunta 
in Cielo in corpo, ed in anima Fondava!? Topi» 
nione contraria in un epifiola fcritta alle fantifiì- 
nae Donne Paola , ed Euftochio ; e fi teneva ede- 
re di S. Girolamo , nella quale quefta A (funzione 
in corpo fi lafcia per dubbia. Ma il Bàronio di- 
moftra convincentemente quella lettera non po- 
ter effere del Santo Dottore , perche io etta fi con- 
futa ftefamente l’eresia di Neftorio , la qual dié 
fuori nell’anno di Crifto quattrocento ventotto » 
e S. Girolamo morì nel quattrocento , e venti , e * 
fedici anni prima di lui morì Paola , cioè nell’an- 
t no quatcrocento » e quattro . Or le lezzioni , che 
in tal fetta allor fi leggevano , eran tolte da que- 
fta lettera : e sù quefta opinione fi faceva anco- 
ra l’efortazione in capicólo . Bertamo divotiflimo 
della Vergine , che per indubitato teneva il con- 
trario , nonpoteva fentire il derogarli con dub-' 
bietà a sì gloriofo privilegio della gran Madre di 
Dio : perciò chiefe licenza di attentarli in tal gior- 
no , edal Tuo Padre Abbate l’ottenne . Prefo dun- 
que feco un Garzone di cafa , cavalcò , J e fe niu 
andò alla Grancìa . Arrivato colà , fcavàlcò ; e 
lafciacó iT cavallo al'Garzone fe n’entrò a prega- 
re in una C appella . Ed ecco che a vólo fe ne vid-' 
ne un Angelo , il quale prefolo , cOfne già il Pro- 
feta A bacile i lo poru per aria ad una Chiefa lon* 
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tana dalla Grancìa una giornata . Stava Bertamo / 
attonito fuori di sé , vedendoli prelfo a quella-. - 
Chiefa polla vicino a un Caftello , ch’era del I 
Conte fuo fratello , e però da lui ben Caputa : e 
allora non Capeva , come là fu (Te venuto . Sù que- 
lla fua meraviglia efce da quella Chiefa un Gio- 
vane di fovrumaoa bellezza , il quale con fetn- 
biante allegro, e con maniera cortefe gli dice» v 
ch’entri Cubbito in Chiefa , perche lo ftà attenden- 
do la fua divota Regina detl’Univerfo , all'unta 
incielo, Maria Madre di Dio* A così lieta ani- . ( 
bafeiata , tutto pieno di giubilo entra in ChieliL* 
Bertamo , e vede l’A ugnila Imperadrice dell’Uni- 
verfo Ceduta in Trono macllofo di gloria , cinta 
tutta d’intorno da celellial corteggio di Angeli , e 
di tutti gli ordini de’ Santi , Patriarchi » Profeti» 
Apolloli , Martiri, ConfelTori , e diSante anco- . ; 

ra Vergini, Maritate, e. Vedove . Ed ella con-, i| 
volto benigno , ed amorofo miratolo , fia ben ve- 
nuto , dilTe , il mio divoto Bertamo : ora tù qui 
udirai altre lezzioni di quelle , che leggonfi nel 
Convento. E ciò detto tutto quel Coro di Ange- 
li , e di Santi , con melodìa Cuavillìma incomin- 
ciarono a cantare ; e cancaton l’uffizio di nollra 
Donna ; colle ore ripartite tutte a Cuoi tempi . / 

Penfate voi come allora con quella villa, con- 
quel canto» con quella gloria, entrò tutto nel 
cuor di Bertamo ilParadifo. Stavafene egli con 
tal favore tutto imparadifato nel cuore » quando ; 
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capita a cafo a quella Chiefa il Conte fuo fratel- 
lo , il quale vedutolo lì inafpetcatamente sì folo , 
gli domandò per qual affare , e come , fenza_. 
compagno alcuno , fuffc venuto a quella Chiefa . 
Bertamo in veder turbato , e infofpettito il (uo 
fratello, per torgli dall’animo ogni fioiftra im- 
preffione , confidentemente , ed in fegretp tutto 
gli raccontò . Reftò , non vi ha dubbio , tutto 
ammirato il Conte ; ed orsù dilTe, voi vi trova- 
te qui folo , fenza comodità di tornare ; tratte- 
netevi finch'io vada a provedervi di cavalcatura, 
ed or ora fou qui . Partito il Conte , ecco l’An- 
gelo , che ritorna , e prefo come prima Berca- 
mo, in un tratto avolo peraria lo riporta all’, 
jfteflfa Cappella della Grancìa , donde prima lo 
prefe . Torna il Conte con la cavalcatura alla>. 
Chiefa, entra, e non vi trova il fratello. Sup- 
pofto il raguaglio datogli da Bertamo di quel che 
era feguito , potea penfare , che l'Angelo ifteflcvr. 
come portato l’aveva > così ancora l’ayefle ripor- • 
tato . Ma ficcome i miracoli fon difficili a crederfi,- 
e creduti fon facili a difenderli ; e dall’altro can- 
to troppo è facile fofpetrar del male • poiché tan* 
to facile è a farlo entrò forfè in.fofpetto , che 
il. fratello gli aveffe contata una ffottqla , . pj*r ri- . 
coprire con erta o la fua apoftafia » o il difcac- 
ciamento di lui fatto da’ .Monaci • Monta fubbito,- 
a cavallo, e a rutta carierà fi diporta per chia- 
ritene al Convento . Fa chiamar l’Abbate , 

. ; . - dirgli. 
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dirgli » che defidera di parlare ai fuo frarelio Ber- 
tamo . Erafi allora detta compieta : doppo la-, 
quale (ino alla feguente mattina , tra Monaci of- 
fervavafi rigorofo filenzio . L’Abbate fecegli ri- 
fpondere» che avrebbe avuta fodisfazione il gior- 
no feguente . Sì , dille il Conte : avrò fodisfazio- 
ne il giorno feguente 1 Che avete voi fatto al mio 
fratello , o del mìo fratello ? L’avete difcaccato 
dal voftro Convento . O pure colle vollre indif- 
cretezze l’avete ncceflitato a fuggirfene ì Ma farò 
ben io , che conofciatc a chi avete fatto un tale 
affronto , Acche abbiate a pentirvene . L’Abbate 
avvifato del fofpecto, e del rifentimento del Con- 
te » il quale oltre la Contea era perfcna ancora-, 
di conto , andò (ubbito a trovarlo ; e gli difle » 
non efiervi fiato mai nulla di quel ch’effo penfa- 
va, e diceva ; che il Monaco fuo fratello aveva 
Tempre data , e ricevuta nel Convento ogni buo- 
na fodisfazione : ,non fi trovare allora in cafa , 


perche gli aveva domandata licenza di andarfene 
per quella fetta dell’ A {(unta alla Grancìa, della - 
quale>effo aveva cura : e che li fenza alcun dub-- 
bio fi: fifrebbè trovato*. Si quietò fenz’altra repli- • 
ca : ed eflb j e-'l’Abbate fé ne andarono infieme 
alla Granda : dove trovarono appunto Bertamo 
a frte Orazióne con molta pietà nella Cappella. 
Qiiaf foffe afàggiòré'O'^k meraviglia , o l’aile- 
grezza così del Conte , comò ancor dell’Abbate , 
io* liron faprei giudicarlo * Volle l’Abbate intetw 
. der® 
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dere da Bertamo quel » che gli era accaduto : ed . 
il buon Monaco con umile ubbidienza narrò il tut- 
to ad amendue : come dall’Angelo era ftato por- 
tato dalla Grancìaalla Chiefa : quello» che ave- 
va quivi udito , e veduto di tanta allegrezza , c 
gloria di Paradifo ; e come poi dall’ifteflo Ange- 
lo era (lato riportato in quella medefima Cap- 
pella. E con giubilo efhemo del fuo cuore affer- 
mò loro quel che la Vergine di Tua bocca gli 
aveva detto , che la fua A (funzione in Cielo era 
fiata in anima» ed in corpo » com’eflo percola-.- 
indubitata aveya Tempre tenuto : per il che ave- 
va molta ragione di non voler udire in Coro le 
lezzioni , che fi chiamavano di Girolamo , ne_* 
tampoco il diicorfo nel capitolo» dove tal privi- 
legio della gran Madré di Dio fi fentiva intaccare» 
con rivocarfi in dubbio . Con tal racconto di un 
sì chiaro miracolo , reftò allora comprovato que- 
llo Gloriofo Miller© di noftra Donna AlTunta in 
• , • ’ * 

Cielo in anima » e in corpo. E il Conte, e l’Ab- 
bate infieme con Bertamo , pieoi di una eccedi* 
va con folazjone , egiojanelle lor Anime » ne-», 
diedero fomme lodi , e gloria al Signore » . ed al- 
la Tua Madre Santificala . Cajar. in Bibliotb. Ci - 
fierden. torti, f. difi. u cap, 3 5 . ... ; 
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T^el quinto ed ultimo Miflero , dicendo un "Pater 
nofler , e dieci *A<ve Marie contemplarono , cometa 
, Beati ffima Vergine fu incoronata dalla Santi (fìnta Tri • 
nità per Regina degli ^Angeli , ed Avocata de' pec- 
catori • Pater nofter * 

♦ 4 » , * 

A ssunta che fu Maria , come fi è detto » al 
Cielo fu coronata Regina, e venne pofta 
nella Sede fuprema » cioè ne! Trono deu’Augu- I 

ftiflima Triade . Temerei di fcandalizarvi neM’ufar \ 
quefto termine * fe non Paveserò ufato già pri- 
ma i Santi » e l’ifteffa Sagra Scrittura , come ap- 
parifce dall’Apocalilfe al primo . Ma quantunque 
• parrebbe dover badare l’efler parola ufata ezian- ■ 
dio nella Sagra Scrittura fenz’altra dichiarazione; 
tuttavia per chi meno intende » io dico , che-» 

Dio come ch’èpuriflfimo Spirito fenza corpo» ed 
afiieme con quefto è infinito , jmmenfo » incom- 
prenfibile ; perciò non ha bifógno di Trono ma- 
’ teriale, odi Sede» come abbiamo dall’Apoca- 
li de al terzo ; perche il tutto riempie » ed in tut* 
te le Creature fi ritrova prefente » e niuna di ef- 
fe , ne tutte affieme lo comprendono , o circon- 
dano , anzi egli tutte le comprende , e racchiu- 
de in sé ftefio ; ne gli Santi veggono la Diviniti 
» con occhi corporali » ma con quelli dell’Anima* 
Nulladj'meno attefoche lo rimirano in qualche^ 
parte determinata » ( per intenderlo a noftro mo- 
’ do 

* * V , 


I 


Digltized by Google 


DELLjì VEK$n{IL. 2 €9 ■ 

do terreno, e materiale) perciò diciamo, che 
fta nel Tuo Reai Trono , dove la Santiflima Trini- 
tà tiene fa fua Sede ; benché Dio in se fteflb ten- 
ga la Tua gloria , ed in sé medefimo la communi* 
ca a’ Santi , Con tutto ciò romanità di Crifto Sal- 
vator noftro , e la dilui Madre Santiflima non può 
negarli , che nel Cielo abbiano luogo piu emi- 
nente , che gli altri Santi , e che tra’ Beati quan- 
do daranno in corpo, ed in anima, vifaràqual- 

ehe ordine di minore , o maggior vicinanza con 

Criflo , e Maria • Perciò chiamiamo Trono della 
Divinità quello , in cui manileftafi a’ Santi come 
Principal caufa della gloria , come infinito .eter- 
no , indipendente . come Re , Signore , e Padro- 
ne del tutto . Or quella dignità tiene Crifto Re- 
dentor noftro in quanto Dio per eflenza , ed in-, 
quanto Uomo per l'unione ipoftatica, per mezzo 
di cui communicoflS tal dignità aU’umanità Sagra- 
tiflima; talch'egli ftà in Ciclo come Re , Signo- 
re, e Padrone, e gli Santi, benché la lor gloria, 

ed eccellenza ecceda ogni umano penfiero , nul- « 

ladimeno Hanno come Servi , ed inferiori a cuci- 
la Maeftà infinita. Doppo Crifto partecipa Ma- 
ria Vergine fua Madre quella eccellenza in grado 1 
inferiore al Santiffimo fuo Figliuolo , e per altro 
modo ineffabile , e proporzionato all’eflcr di pu- - 
ra Creatura, efiede alla delira di eflTo come Re- 
gina, Signora, c Padrona di ogni cofa creata, 
Rendendoli il Aio dominio fin dove arriva quello 

del 


Digitized by Google 


1 


ijo ì{_0 S kA / 0 

del fuo Figlio, benché per altra maniera . Così 
4a previdde confpirito profetico ilReDavidè, 
onde andava cantando a fuon di cetra : ^Aflitit Re- 
gina à dextris tùis in vediti* deaurato circumdata va - 
'rietate . Ciò dunque premetto concemplaremo 
qualmente Maria Vergine fu coronata dalla San- 
tiflima Trinici per Regina degli Angeli, degli 
Uomini , del Cielo , della Terra , e dell’Univer- 
fo , ed Avvocata de’ miferi peccatori . , 

A tal 'effetto confiderate , che venendo attua- 
ta Maria Vergine fi udirono quei elogi » e mifte- 
riofi ftupori , lafciati fcritti da Salomone ; chi e 
quefta, che fale dal deferto come una verga di 
fumo , compofta di tutti gli aromi ì • Chi è que- 
fta, la qual s’inalza come l’aurora » bella come 
la Luna , eletta come il Sole , e terribile come-» 
molti fquadroni ben ordinati ? Chi è quefta » che 
fale dal deferto appoggiata al luo Diletto , ab- 
bondando di delizie ? Chi è quefta, in cui la me- 
defima Divinità fi compiacque , e fopra tutte le 
Creature ; talché fopra tutte l'efalta , e la folle— 
va fino al Trono della fua ioacceflibile gloria?Chi 
è ?.. La Regina dell’Uoiverlo. Ufcite dunque , o 
figliuole della Cclefte Sionne a veder la voftra Re- 
gina » la quale lodano le Stelle matutine . Tra_» 
quefte lodi , con quefta gloria giunfe Maria San- 
tj fiìma in corpo., ed in anima al Trono Reale dell*, 
Auguftifiima Triade, e le tre Divine Perfope la 
ricevettero c$n un abbraccio eternamente inditto- 
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tubile . Quindi l’Eterno Padre le ditte : Cali più in 
alto Copra tutte le Creature figliuola mia , colom- 
ba mia . Il Verbo umanato le dille quelle . o Co- 
miglianti parole : Madre mia carilfima » dalla-, 
quale ho ricevuto l’effer umano , c ’l contracam- 
bio delle mie operazioni , dalla perfetta imita- 
zione che hai fatto della mia vita > ricevi ancor 
dì dalle mie mani adelTo il premio , che hai me- 
ritato. Lo Spirito Santole dille : Spofa mia aman- - 
tilfima entra nel godimento eterno, che co'rrif- 
ponde al tuo fedelilfimo amore, ama. e godi 
lenza più cure ; poiché già è palTato l’inverno del 
patire . e Tei giunta- al poffeflo eterno de* nollri 
abbracciamenti . Ciò detto , le tre Divine Per- 
fone pofero in tetta a Maria Santiflìma una corona 
di gloria di sì nuovo fplendore » e di tal prezzò . 
che già mai lì è veduta prima > ne lì vedrà per 
l’avvenire dare ad una pura » e femplice Creatu- • 
ra . onorandola . ed ornandola del titolo di Re- 
gina del Cielo . della Terra . dell’Univerfo . Per 
il che il gran Padre S. Agoftino contemplando 
i’eccelleatittima gloria di quella noftra incoronata 
Imperadrice, fcrifle con penua d’oro quelle pa- 
role . Tu Maria in cceleflibus regnis » pr telata et c«»- 
flit yirginum choris , tu agnnzn quecunque perre- 
xerit fequeris , tu virgineos thoros , & ab incentiva 
carnis illecebris alienos per alberiti a lilia , rofafque 
vernante s > ad fontes perennis vita fot andos invitai . 
Tu in illa Beat or ut» felici IJima regna . primi ordini e 
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digni tacem adepta , pianti* rofcidis oberrans , inter 
paradifi amenitatem , grami neo fque croco s , tenero 
poplite pergis , feliciqae palma , wo/ai immanca- 
bile* carpi * . T« concini* fine fine , choris conj unita 
fammi* , Angeli* , ^ircangelifque fociata , indefejft 
voce , Sanità* proclamare non cejfas • T« in cubicu- 
lo I{egis beatitudinum , gemmi* , <ic margaritis orna- 
ta ajfiftis . Tibi Thronus regia* ab Angeli* collocata 
tn aula aterni I{egis , ipfe %ex Hegum , ut Ma- 
trem ver am , eJ* decorar» Sponfam , pra omnibus di - 
ligens , amori* amplexu affociat . 7{ec mirum , fi di - 
gnetur tibi aggaudere Deus regnans , f« pabu- 
lum , ex (e hominem natum , toties ofculata es in ter - 
ri*. Ha* ergo tua* felicitate* pojfidens , convertere 
ad nofirarum miferiarum falutem . Sin qui il San- 
to Dottore nel fermone fecondo dell’A funzione 
della Santilfima Vergine. Voi, o Maria, liete 
prepofta a tutt’i Cori verginali , voi feguitatej 
l’Agnello, dovunque vada. Voi invitate iCori 
delle vergini a bere al fonte della vita eterna , li 
quali fono alieni dagli allettamenti della carnea 
incentiva , e vanno tra bianchi giglj , e rofleg- 
gianti rofe a fpaffo. Voi avendo confeguita la 
dignità del prim’ordine : in que’ Regni felicilfi- 
mi, e palleggiando co’ piedi rugiadofi, tra le ame* 
nità del Paradifo andate a diporto, e con mano feli. 
ce cogliete l’immarcefcibili viole . Voifenza line 
cantate congiunta a Cori Celefti , e con gli An- 
geli, e con gli Arcangeli accompagnata, con 

voce , 
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voce , che mai li fianca » non ceffate mai di dir » 
Santo . Voi nella camera del Re delle beatitudi- 
ni , con gemme , e margherite ornata » alligete • 
A voi è collocato il Trono Reale dagli Angeli nel- 
la Sala del Re eterno . Ed il medefìmo Re de’ Re- 
gi , come vera Madre , e bcllilfima Spofa aman- 
dovi fopra tutti , con abbracciamento di amore , 
con voi lì accompagna. E non è meraviglia , che 
quel Dio , che regna , fi degni di farvi fella » 
qual avete tante volte bacciate in terra * che Uo- 
mo nacque da voi piccolino. Pofledendo voi dun- 
que quelle voftre felicità , rivolgetevi alla Tala- 
re delle noltre miferie . Per tanto noi TpelTe voi- 
ce * con calde, ed umililfime preghiere dobbia- 
mo a lei ricorrere , come bene il medefimo Santo 
c’ìnvita , con quello dire . Inter bac ìgitur » fra- 
tte* , cum tota mentis affetta , Beati flint & Virgìnis , 
nos intercejjionibus committamus , omnes ejus patro- 
cini a omni nifu imploremus , ut dum nos eam fupplici 
obfequio frequentarmi* in terris , ipfa nos fe àula pre- 
ce commendare dignetur in Cali, Tacque enim in - 
hium , qua meruit prò liberandis proferre pretium , 
foffe plus liberati impendere fuffragium . Fra quelle 
cofe, fratelli cariflimi , con tutto l’affetto della 
mente raccomandiamoli a’prieghi della Sancirli- 
ma Vergine , e tutti chiediamo con ogni sforzo il 
Tuo patrocinio , ed ajuto , acciò mentre la fre- 
quentiamo con umil ofTequio in terra > fi degni 
con continui prieght raccomandarci in Cielo . C 
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none dubbio » che quella , che meritò offerire il 
prezzo per quelli da liberarli « molto più poflf^ 
ajutar quelli , che fono già liberati . 

Confidcrate , ben convenire a Maria Sancif- 
fima « che coroaata venifTe dal Padre , dal Fi- 
gliuolo, e dallo Spirito Santo , per tre vittorie 
intigni , che riportò da tre cofe fortiflime , e po. 

- tentilfime » quali fono Iddio , la morte , il De- 
monio. Se parliamo di Dio , fenza prova alcuna 
ci li fa chiaro , ch’egli è potentiflimo , eflfendo 
fcritto di lui nell’Efodo a! quintodecimo il no- 
me fuo è onnipotente . Tutta volta (per dir così 
piamente ) da Maria fu fuperato , in quanto che 
la fua umiltà lo traffe dal Cielo in Terra , e fog- 
gettolio all’Uomo , cioè alla Madte SantilHma , 
La morte pur è fortilfima , perche colla fua pof- 
fanza atterra indifferentemente tutte le c'ofe fen- 
fibili , ed inferiori . Però nel Salmo ottantennio 
ottavo fi legge, Quis ejihomo qui vivete & no» 
videbit nortem ? Chi è quello , che vive , e non 
vedrà morte ì Certamente nilfuno : poich’ella^ 
non l’ha perdonato al Figliuolo di Dio incarnato . 
Ma quella gloriola Trionfatrice la fuperò» allor- 
ché al contrario della prima Donna produffe il 
frutto preziofiflimo del fuo ventre» il cui valote 
diftruffc il peccato , che l’aveva caufata . La ter- 
za cola fortifiima da vincerli * è il Demonio , di 
cui Uà fcritto in Giobbe al quarantèiimo primo : 
non è alcuna poteftà fopra. la terra limile alla fua 
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Egli è quel forte armato , di cui fi dice in S. Lu* 
ca alt’undecimo, che fi godeva quello Mondo in 
pace, quafi come un fuoCaftello dialfaiflìma^.' 
importanza . Niuno era haftevole a contrapor. 
fegli : ne pur di far refifìenza a* fuoi terribiliflw 
mi affalti . Con tutto quefto la Beatiflima Vergi- 
ne invitta, ed armata di fue arme lucenti lofu- 
pera , e gloriofamente l’atterra : come prima fu 
profetato nella Genefi al terzo , nella perfona di 
quella Donna , la qual doveva fchiacciar il capo 
al Serpente. Ipfa conterei captatimi». Per il che 
egli vien detto l’antico Serpente. E tutto queft» 
intervenne perche ella generò quegli , dal quale 
fu dtfcacciato dal Mondo, Oltre a ciò dove vamo 
coronarli nel Cielo dal grande Iddio quella che 
già fu interra ornata , e coronata con Comma de-* 
cellenza di tutte quante le virtù, che ritrovare 
giamai fi poflono vn tutti glieletti. Ood’ebbea 
dir S. Bernardo in un fuo fermone : Mariti non de-*, 
fuit -fides Tatriarcarum , fpet Tropbetarum , %elus 
Mipoftolorum , confìantia Mar ty rum , fobrietas Con- 
fejj'orum , caflitas Virginttm , fcecunditas Conjugato- 
rum , fed ree ipfa puritas -Angelorum . A Maria-, 
non mancò la fede de’ Patriarchi , la fperanza de* 
Profeti , il zelo degli Apoftoli , la cortanza de* 
Martiri, lafobrietà de’ Confelfori, la caftità del* 
le Vergini-,,- la fecondità de’ Maritati , e ne anco 
la purità degli Angeli , S. Cipriano ancora » con-, 
fiderando le fue alte virtù , dilfc pur egli in 
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fuo fermone : Lego , & intelligo , quod Beata Vir- 
go efl quidam mundus intellìgibilis , admirabilis , 
cujus terra efì foliditas bimilitatis ; cujus Mare lati - 
. tu do charitatis * cujus Cxlum , alt itti do converfatio- 
nis , coment plationis ; cujus Sol , fplendor intei» 

ligentia ; cujus Luna •> decor munditix ; cujus Luci- 
fera fulgor fanali tatis ; cujus jlrUurus gratin feptì» 
formis ; c«;«j fydera , aliarum virtù tutu ornamenta 
pulcberrima . Io leggo , ed intendo , che la Bca- 
tiHìma Vergine Maria è un Mondo intelligibile, 
ed ammirabile , la cui Terra e la fermezza dell’ 
umiltà, il cui Mare è la larghezza della carità , il 
cui Cielo è l'altezza della contemplazione , il cui 
Sole è lo fplendore dell’itclligenza , la cui Lunari 
è la beltà della mondezza , la cui Stella diana , e 
foriera del giorno è lo fplendore della fantità , il 
cui Arturo , o come chiamano, carro , è la grazia 
de’fette Doni dello Spirito Santo, le cui Stelle fo. ( 
no gli ornamenti belliflìmi delle altre virtù.Quin. ) 
di la Santiflìma Vergine è quella Regina , cheve- 
ftita d oro , ed ornata di tanti ricami , e varietà 
di colori , fecondo il vario delle virtù , fu previ- 
di dal Re Profeta,, com'egli attefta nel Salmo 
quarantèiimo quarto » federe alla deftra di Dio 
Altilfimo.^/i/'fif Regina à dextris tuis in veflitu deau • 
rato circundata varietale , Per tanto ancora noi , 
dice il Mellifluo S. Bernardo a fua forella nel ca- 
pitolo nono , ad imitazione della Regina dell' 
Univerfo, Ornrnus nofìpetipfos fpiritualibus orna- 
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mentis fcUicet cbaritate , bum imitate , manfuetudine > 
cbedtentia, & patientia , qui bus piacere poterimuq 
calcili Sponfo . Facciamo di ornarci di ornamen- 
ti fp iricuaH , cioè Cariti , Umiltà, Manfuetudine,' 
Ubbidienza , e Pazienza , per le quali piacer po- 
tremo allo Spofo Celefte , e guadagnarci una co 
rona di gloria . 

Confederate per fine , che Maria incoronata 
Regina del Cielo, e della Terra fa cosi bella coirti 
parfa, che colla Tua prefenza adorna , e di gran- 
diffitno accrefcimento di gloria a quella Patria» 
Celefte , nella qual» noi afpiriamo , e fperiatno di 
andare . Dove s’ella non fuffe , ardifco dire , che 
quella gloria farebbe affai imperfetta ( parlando, 
però della perfezzione, e gloria accidentale ) man. 
candole un così nobile , e compito ornamento. 
Se vi pare ardito il fentimento , riprendete , fe-* 
vi dà l’animo , il divoto Dottor S. Bernardo, che 
fu quello , appunto * il qual’ ebbe a dire : Mari ét 
pràfentia totus illullratur orbis : adeb ut & ipfajam 
caleftis patria clarius rutilet , Firginea lampadis il - 
la ftrata fulgore • Tutto il Mondo è illuminato dal- 
la prefenza di Maria : di forte che ancor la Patria 
Celefte rilpiende più. chiaramente , riverberata-, 
dallo fplendore della lampada verginale .< G per 
meglio autenticare , e confermare la divota prò* 
pofìzione del Santo , facciamoci a quel tempo, in 
cui ancor viatrice vivea Maria in terra , dove ve* 
dremo , che tale , e tanto era vaga la fua prèfen*» 
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«za, che tirava a fìupore » e meraviglia fin la na- 
tura Angelica , quando dicevano, come regiftrafi 
nella Cantica al fefto : Qua eft ifta , qua procedit 
jìcut aurora confurgens , pulcbra ut Luna , eletta ut 
Sol ? Chi è quella , che fe ne và a guila di aurora 
allorché apparifce: bella come la Luna , eletta», 
come il Sole ? E fe rapiva a (lupo re la natura An. 
.gelica, fate conto qual fulfe la meraviglia , e la», 
‘gloria della natura umana. Mi fovviene di ad- 
durre qual fufife il defiderio di ciafchedun di ve- 
derla : poùhe il tanto infervorato di Gesù Crifto 
S. Ignazio il Martire Scrivendo a S. Giovanni 
Evangelifta , che ne tenea conto come di Madre» 
■dice quelle pzroletMagnus efl concurfus populoruith 
J\cginam caeli vi dere audire cupientium . E’ un 

gran concorfo , e frequenza di Popoli , che bra- 
mano di vedere , e di udire la Regina del Cielo. 
Tra li quali fu quel gran dotto S. Dionigi Areopa- 
gita » convertito dall’ Apoftolo S. Paolo, Quelli 
modo dalla gran fama andò a Nazaret per ve- 
derla. Dove arrivato , e volendola rimirare nel 
volto, in un fubbito rellò (marcito , e fuor di se 
per lo fplendore , che ufciva da quella faccia bel— 
liflima , il^qual lo percolfe a gpifa di raggio del 
Sole ./Ritornando indi in se , e ledifle quelle»» 


^parole? fc:ionon credefli nel voftro Figlio Divi- 
ito •, predicatomi da Paolo i gettandomi ora ir L» 
terra avantili vollri piedi,vi adorerei per un Dio. 
E fe non fulfe prefeote la fede ; non mi potrei per- 
. r. . - ' fua- 
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fuadcrc , che Dio aucor del Mondo * di voi fufie 
* più bello « Maàosò, che quello abita un lume-# 
ìncorripreofibile * dal quale voi liete fiata man- 
data 9 acciò illum/nafte quelli 9 li quali Ja-* 
prima Donna partoriti aveva cechi • Egli per 
• tanto meritamente potea dirle quel della Sagra-» 
Scrittura nella Cenefi al trentèlimo terzo 2 Vidi 
faciem titani quafi vultuniDei* Io ho villa la vo- 
ftra faccia, coaie la faccia di Dio. Ed anche-# 
quelle altre parole di Efter al quixuodecimo : Fa~ 
cies tua piena eft grati atunt . La volita faccia e pie?* 
na di grazia • Se dunque tutt* i EedelL di. Gesù 
. Crifto mcntr’ella vide tra noi , dal fuo felice af- 
petto, e gratiflima prefenza, ricevettero tanto 
contento , qual contento , ed allegrezza dobbia- 
mo noi giudicare , che al prefente incoronata cou 
Imperiai Diadema di gloria , provino gli Angeli* 
e tu.tt’i Santi del Paradifo nel rimirarla ì Quella 
non è più viatrice ; non più mortale : ma lenza-» 
termine regna nel Cielo , alla delira del Tuo Uni- 
genito, e dilettifiimo Figliuolo, efaltata Copra tut- 
ti gli Angelici Cori , e coronata Regina di tutte 
le Gerarchie Celefti . E pure con tanta fua altez- 
za , quantunque Imperatrice dell’Univerfo » non 
fdegna di amare i poveri peccatori non lafetadi 
edere lor Avvocata , fi pregia di edere Madre.di 
mifericordia *Nc ci ama con un amore fuperficia- 
le , ma con amore si grande , che ne Parenti , ne 
Amici i ne eziandio tutt’i Santi > ed Angeli infic- 
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me del Paradifo tanto ci amano , com’ ella fola ; 
, Tanto è grande , dice il fuo divotiflìmoS.Bernar. 
. do nel fermone intitolato Magnum fignum apparuit 
in calo , la Tua carità verfo noi , eh’ ella fi è fatta 
• debitrice a tutte > ed a qualunque perfona . Ma- 
ri* omnibus omnia falla eft : fapientibus, & inftpien - 
tibus copiofijjima charitate debitricent fefecit : omni- 
bus mijèricordi* fìnum aperit , ut de plenitudine ejus 
accipiant univerfì , captims redemptionem , a ger cu- 
rationem , triftis confolationem , peccator lieniam, ju- 
ftu s gratiam t ^Angelus Utittam, denique tota Trinitas 
gloriam- Filii perfona camis human* fubfiantiam, ut 
non fit qui fe abfcondat à calore ejus . Maria a tutti 
è diventata ogni cofa , a’ faggi, ed a' rozzi Gè 
fatta debitrice con la fua carità abbondantifiìma , 
a tutti apre ilfeno della milericordia, di maniera 
ebe tutti anco ricevono della fua pienezza ; l’im- 
prigionato la redenzione , l’infermo la fantità , 
l’afflitto il conforto , il peccatore il perdono , il 
giufto la grazia , l’Angelo l’allegrezza , finalmen- 
te tutta la Trinità la gloria , la Perfona del Figli- 
uolo la foftanza della carne umana , in modo che 
non fi trova alcuno, che dal fuo calore fi afeonda. 
Ricorriamo pertanto a Maria con gran fiducia a 
chieder per i noftri bifogni le grazie celefti,e quel, 
la Salutiamo eoo tutto il cuore, falutiamola con il 
mede fimo S. Bernardo nel fermone fecondo dell* 
Avvento, dicendo.: ,0* yirgo, Oìirga fublimis > i 
•veti caleftis pianta ifrctfofior cunftis tfanftior uni- 
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Verfis . 0* «erè lignum vitx , quoti folum fuit dignum 
portare fruElum falutis . Ver teacceffum babemus ai 
filium . 0’ benedica inventri x grati# > genitrix vita* 
piacer falutis , f'ac ut per te fufcipiat nos , qui prò te 
datus eftnobis.Sxcufet apud ipfum integriteli tua cui- 
patn corruptionis noftrx > & humilìtas tua noftrx 
•veni am impetret vanitati . Copiofa ebantas tua no - 
ftrorum cooperiat multitudinem peecatorum ; & fa- 
cuniitas gloriofa , foccunditatem nobis conferat meri - 
torum. Domina noftra , Mediatri x nofira , Mvoca- 
tanoftra tuo fitte nos reconcilia , tuofilio nos commen- 
da > tuo filio nos reprefenta . Fac , ò benedici* » per 
gratiam , meruifti , per mifericordiam » 

peperiftùut qui fieri dignatus eft particeps infirmitatìs 
noftrx » te quoque intercedente , particeps faciat nos 
glori x, & beatitudinis fitte , ^e/i» Chriftus filitts tutti 
Dominus nefter-qui eft fuper omnia Deus benedift'ts in 
fiecula . O Vergine verga fublime, o pianta vera, 
mente Celefte» e Divina , più preziofa di tutte le 
cofe,più Tanta di tutti quanti.O legno veramente 
di vita i il quale folo fu degno di portare il frutto 
della falute. Per tè abbiamo l’ir.grelTo al Figliuo. 
lo. O benedetta ritrovatrice della grazia. Ge- 
nitrice della vita , Madre della falute , fa che per 
té ci riceva quello , che per té ci é dato . La tua 
integrità feufi appreffo.di lui la colpa della no» 
Ot.ru corruzione : t la tua umiltà impetri alla no- 
ftra vanità il perdono . La tua abbondante cari- 
tà cuopra la moltitudine dc’noftri peccaci» e la 
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fecondità gloriofa a noi conferita l'abbondanza 
de’ meriti. Signora noftra, Mediatrice noftra, 
riconciliaci al tuo Figlio, al tuo Figlio raccoman- 
daci , rapprefencaci . Fa , o benedetta , per la 
grazia, che hai meritato, per la mifericordia , 
che hai partorito , che qucl’6 , il quale per tuo 
mezzo fi è degnato di farfi partecipe della noftra 

infermità , e miferia , che anco a tua interceffione 

♦ 

ci faccia partecipi della gloria , e beatitudine fua, 
Gesù Crifto tuo Figliuolo Signor noftro , ilqaal’è 
Dio,fopra tutte le cofe benedetto ne’fecoli. E voi, 
che penfate , e voi che dite ; o Fedeli ì Forfè n«*_» 
dubbitate del patrocinio della gran Vergine Ma- 
dre , incoronata Regina dcTUniverfo ì Non ave. 
te motivo , ne fondamento di dubbiarne . Io ftef. 
fo a fuo nome vi prometto quanto chiedete , fe_# 
come la Trinità Auguftifiìma la volle incoronare 
di dodici Stelle , fecondo il tefìimonio di S. Gio- 
vanni Evangelitta nell’ Apocalifle al duodecimo , 
£t in capite ejns corona ffeliaruw duodecim ; così voi 
fimilmentel’incoronaretecon fiori di criftiane vir. 
tù , e delle rofe del fuo fagio Salterio , conforme 
ella vi chiede per nutrimento del fuo fornaio 
amore. Fitlcice me floriùus, coronate me rc/ìs , quia 
amore langueo . Se di fiori , e di rofe la coronate in 
Terra, potete certo afpcttarvi laricompenfa di 
. una corona di gloria nel Cielo , come a tutti defi- 
d«ro , e bramo. 

« . * 
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Maria del Ciel Regina alto fplendore ' 
T’incoroni del Ciel nel Campidoglio 
Ma ftefo ancora al tuo fagrato Soglio 
Tè Regina del Mondo > il Mondo adore • 
Qual dalle Refe tue tragga vigore 
11 Popolo Fedel contro l’orgoglio 
Di Satan , già fi sà , ne qui dir voglio 
Le palme colte a tuo fublime onore . 

Mira dal Ciel , e fa che Tempre aduna • 

Palme il Fedel i che tue grazie implora * 
Per fuperare ogni oflil fortuna • 

Che fe di grazia il Sol avvien che mora 
In noi , fa che almen fplendala Luna » 

E fra le rofe tue fpunti l’Aurora. 

* « ’ „ ^ » . * 

Piu ben , che in Roma i Tuoi Imperadori ' 
Allor che carchi di nemiche fpoglie 
Della Città fuperna entro le fogli® 

Pone Maria il piè con alti onori . 

La Trinità con i fuperni cori 

Con pompa grande > e maeftà raccoglie * 
La corona di rai , che agPaftri toglie » 

E Padrona la fa de’fuoi tefori . 

Tefori di valor , che non han pari » 

• E di parteciparli a noi difpofe 
Quando ciafeun a meritargli impari« 
L’alme noftre del Figlio a farle fpofe 
Si moftra pronta con affetti cari , 

Sol che quaggiù la coroniatn di Rofe ; 
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N Servo divotiflìmo di Maria co fi umava 


d’incoronarla ogni dì con un miftico diade, 
ma in memoria deila corona di dodici Scelle , di 
cui le vidde adorno il capo il Santo Apoftolo , ed 
Evangelifta Giovanni, Et in capite ejus corona*' 
flellarum duodecim . Ciò era riverirla con una piif- 
fima fua invenzione di dodici lodi » fuggeritagli 
fenza dubbio dall’ amor Divino. Ogni maccina 
ricco iti piè , con gli occhi rivolci al Cielo , e le-* 
mani diftefe in croce , recicava un Tater nofier ad 
onore di Dio Padre . Indi piegare le ginocchia di- 
cea divoramente quaccro Ave Marie in oiTequio di 
quattro prerogative concednte dal medefimo Dio 
Padre alla Beatiffima Vergine : la Santificazione^ - 
nell’utero materno , il Saluto dell’Arcangelo Ga- 
briele, la Fecondità dello Spirico Santo, e il Con- 
cepimento del Verbo Eterno . Pofcia rizzandoli 
in piedi , e allargando, le braccia in croce , pro- 
feriva con pari pietà un fecondo Tater nofier a lo- 
de del Divin Figliuolo : fino che di nuovo genu- 
flesfo offeriva quattro altre Ave Marie, in memo- 
ria di quattro altri priviteggi fatti dal Celefte Fi- 
glio alla fua Santiflìma Madre: Verginità fenza 
macchia. Fecondità fenza corruzzione. Gravi- 
ti anza fenz’aggravio , Parco fenza dolore . Final- 
mente levandoti nuovamente diritto riveriva con 
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( limile P4fcr nojler Io Spiritò Santo , e riponendoti 
in ginocchio ripeteva quattro Ave Marie in com- 
mendazione di altrettante grazie » communicate 
dal Sommo Spirito alla fua Divina Spofa : Fede^ 
viviifima nel credere» profonda Umiltà nell’ubbi- 
dienza » diferetiffima Saviezza nel difeorrere , e_» 
perfetta Coftanza nell’operare. Con quelli piif- 
fimi oflequj non fi può dire quanto il Divoro del- 
la Vergine aggradile a lei , e come le rapide il , 
cuore ad amarlo» e le apriflfe le mani a fparger fo- 
pra di lui tefori digrazie : perche egli era fede’if- 
ìirao in offerire continuamente alla Madre di Dio 
quella affettuofa corona . Or avvenne, che que-> 
fio gran Servo di Maria Santilfima accordo!!» un 
giorno con due Tuoi confidenti Amici d’intrapren. 
dere non sò qual viaggio ben lungo . Erano già 
ben inoltrati nel camino • quando una mattina., 
per tempo egli fottrattofi dagli altri , fi ritirò in 
un angolo dell'ofpizio a pagare nella mentovata 
forma l’affettuofo tributo alla fua Avvocata. Ma i 
compagni nell* accingerli al viaggio , vedendolo 
mancare » corfero con impaziente fdegno a folie- 
citarlo : che quello non era tempo di perdere in- 
Tater nojler : venifle fubbito per godere il frefeo 
del mattino . Ma quegli invece di moverli , co- 
minciò le fue orazioni , ora rizzandoli in piedi , 
ora piegando le ginocchia > ora ftendendo le ma- 
ni in croce. Li quali atteggiamenti mirando i 
„ d“ e viandanti , lì fpinfcr© inan;i a prenderlo per 
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le braccia ; e chiamandolo con molte beffe fantoc- 
chio , e giubileo , lo tratterò in camino . Nel me- 
riggio que’due medemi affrettando i paffi, larda- 
rono indietro l’Amico , che feguiva più adagio , 
occupato per avventura «ella recita del Ro fario . 
Avvanzatifi gir.nfero in una felva , ove affaliti da 
una mano di Affaflini , furono fpogliati delle rob. 
be , e barbaramente uccifi . Intanto fopravennaj 
il terzo » niente confapevole della difgrazia degli 
altri * e fubbitofu circondato da’tnedemi malan- 
drini , ché coll’armi alla mano gli minacciavan la 
morte. In sì fortnidabil pericolo, non avendo 
umano ajuto , ricorfe alla fua celefte Protettrice , 
che gl’ifpirò un falutevol partito ; e fu di pregare 
gl’iftefli Ladroni per amor di Dio , e della Vergi- 
ne Madre a concedergli un brieve fpazio di tem- 
po da poterli ritirare un poco da lungi, ma focco i 
loro occhi » a recitar certe orazioni , a cui li era 
per quotidiana offerta obligato : che pofcia fpon- 
taneameate fi farebbe rimeffo nelle lor mani , a 
farne ciò , che Iddio avrebbe voluto . La Vergi- 
ne che ifpiròal fuo Clieatolo di così dimandare , 
moffe anche coloro ad efaudire la dimanda . Ri- 
tiratoli dunque in difparte un tiro di pietra , diè 
principio alla fua confueta divozione con mag- 
gior affetto di pietà ,e più ferma confidenza nella 
protezzione Verginale. Appena ritto in pie colle 
braccie in croce avea cominciato il primo Tater 
' nvfter ,ecco ftupendiprodigj . Comparve la Re- 
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gina de! Cielo piu Juminofa del Sole > accompa* 
gnata dalle Sante Vergini Catarina , e Lucia , più 
rifplendenri delle Stelle . Fermofli la Sovrana Si- 
gnora in aria (opra il capo del Tuo Servò, che di 
lei non fi avvidde : ma bensì fc ne accorfero gli 
Aflafiini , che ad occhi ben veggenti da lungi ri- „ 
mirarono quel maravigliofo fpettatocolo . Con. 
ciofiache quando quegli ebbe nella mentovata 
politura proferito il primo Tater , fi vidde ufcire 
dalla dilui bocca una belliffima Rofa vermiglia » 
cui cogliendo , per comando della Madre di Dio > 
S. Catarina , la diede a S. Lucia, che teneva nella 
finift^à mano un cerchietto d’oro , e nella delira 
un diodi argento, con cui ella cominciò a for- 
mar di quella Rofa una corona . Proleguiva il Di- 
veto a recitar le quattro A ve Marie , dietro alle.» 
quali germogliavano dalle labra di elfo quattro 
candidilfime Rofe : e parimente Catarina feguita- 
va a raccorle , e presentarle a Lucia , acciocché 
ne intrecciacela ghirlanda . Indi pacando egli a 
pronunziare il fecondo Tater nofier , e le quattro 
Ave Marie feguenti, gli fpuntarono altresì dalla 
bocca una porporina Rofa con altre quattro bian*. 
chifiitpe , le quali nel medemo modo una Vergine 
porfe all’altra , per profeguire l’intreccio del fio- 
rito diadema . Ciò , che-fimilmente avvenne nel 
Tater nofter , e nel quaternario delle Ave Marieu 
con pari efecuzione delle Sante Vergini. Compia- 
la leggiadramente la corona di crcRefe vermiglie 
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a gloria delle tre Divine Pedone, e di dodici can- 
dide in onor delle dodici Scelle, overo dodici pre- 
rogative , che adornano il Capo di Noltra Signo- 
ra , a lei fu prefentata : la quale prefela colle fne 
benefiche mani , latipofe con fegni di fpecial af- 
fetto ia cano al fuo Clientolo , fenza ch’egli avef- 
fe ne pur fentore di tal grazia . Ma ben la viddc- 
ro que’ malvaggi , che con occhi attentifiimi va- 
gheggiavano tanti prodigi» forprefi da fagr’orro- 
re . Ritornato dipoi , fecondo la parola data agli 
(felli Ladroni, fu accolto con ben altri legni di rif- 
petto . Curiolì lo addimandaron colto, chi fuflero 
quelle belliflime Donzelle , con cui fi trattenne in 
difcorfo T Rifpofe , ch’egli allora non avca vedu- 
ta faccia di perfona, molto meno tenuto ragiona- 
mento con veruna.Come cionieght (foggiunfero) 
fe noi co’proprj occhj ti abbiamo rimirato incor- 
no tre vaghifììme Signore » una di Maeftà più che 
Reale, e le altre di ftraordinaria bellezza ?. Le 
quali mentte tù or ritto , or genufleflb oravi , co- 
glievano beltiliime Rofe, che ti ufcivan fuori del* 
la bocca per formarne quella corona,che c’impo- 
fe in capo quella Reina . Non ue fonti la foavif- 
ifima fragranza ì' Spirano un odore di Paradifo . 
O tè veramente beato , favorito di una celeftial 
corona ! A quello dire egli ammiratilfimo alzò le 
mani a toccarli in fronte il fiorito diadema . Se lo 
traile di capo : ne lenti l’odo rofi filma foavicà . Lo 
riconobbe per un fingolarilfimo regalo della fua*» 
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Avvocata Maria . Pofcia didimamente diè con- 
tezza dei feguitosquedi due miei compagni) ditte» 
che giacciono qui morti » mi hanno quella mane 
con violenza rimeffo in camino » fenza che poteffi 
compire la mia confueta divozione alla Madre di 
Dio . Onde falciandogli precorrere, io gli fegui- 
vo a bell’agio , offerendo alla medefima le mie di- 
vote preghiere: quando incorfi nelle vodre mani, 
da cui ottenni la grazia di poter fodisfare al quo- 
tidiano mio tributo di lodi . Che fe bramate fa- 
pere il midero di queda mirabil corona , eccolo a 
mio credere : quede tre Rofe porporine efprimo- 
no tre Tater nojler> che io recitavo in onore della 
Santiffima Trinità • Quede dodici candide ligni- 
ficano le dodici Stelle » e principali virtù della-. 
Madre di Dio , da me riverite con altrettante Avo 
Marie , fecondo la vifione , ch’ebbe l’Evangelida 
Giovanni della Regina del Cielo incoronata di 
dodici Stelle . Le Vergini poi, che coglievano, e 
intrecciavano i medefimi fiori , credo , che fode- 
ro le Sante Catarina , e Lucia, alle quali doppo 
la Divina Madre profeffo divotiffimo affetto. Ed 
oh felici noi > fe parimente vi mettede fottoil pa- 
trocinio di Noftra Signora ! Se defedando la rea 
vita ricorrede alla mifericordia del fuo Divio Fi- 
gliuolo ! Quede parole furono tante faette » che 
penetrarono altamente que’duri cuori , e gli fece, 
ro prorompere in atti di contrizione, e lagrime di 
penitenza . Si rifolvettero di cambiar vita , e di 
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